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L’OPULENTA POVERTÀ 

•DEL 

MERCADANTE FALLITO , 


OV E RO 

Il Martirio del Gloriole) Apo~ 
Itolo, cd Evangelifta 

S T MATTE Or 

OPERETTA DRAMMATICA 
Del Sacerdote 

DO l N PIETRO SFALAKGA 

Della Città di Caftrogionjanni> 
anticamente denomi- 
nata Enna . 

Dedicata al Spetr. Sign. 

D. FRANCESCO VARlSANO 
Barone di Pafquafia della mede- 
iìma Città . 



IN PALERMO 9 Per Gafpare Bayona 1717 
lmp* S idoli V» G* X l m P' Drnandt^ P, 
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: SPETT. SI G. MIO PADRO- » 
NE COLENDISSIMO. . 


M ED rvifibili , fe non diffipate 
affatto , p»/ perfuado , cioè, 
fiano per divenire , mediante il nome 
luminofo di V . *5\ Spetti pofìo dame 
vi fronte à quefìa mia ^Drammatica* 
Operetta 5 /e ombre de * notabili difetti 
fparfe in ejfa dalla ofcttritd del mio • 
tenebrofo ingegno . Il carattere di ftiò' 
leale y e benignamente gradito ferivo f 
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non mi ha lanciato dubbiofo nell' offerir le 
il predente mio debole componimento 
della cui accettatone mi affida la f ita 
genero ptd . Trasfufa la medefima fu 
nell'inclita Stirpe Far if una da precla- 
ri Progenitori , che dentro la chiarezza 
del paterno lor f 'angue inneftarono 
quella di nobilijfime altre Famiglie y 
rvedendoft propagata la Falguernera 
nella retta linea , e la Grimalda nel- 
la traffverfale , con ejjere quefta pre- 
Jentemente da F m S. Spett . per mejo 
del fuo matrimonio , introdotta nella 
fua propria Serie offendente . *3Pa 
fplendori cotanto copio/i infinitamen- 
te accreficiuti apparifcono dagl ' im- 
menzj raggi delle glcriofijfime azr 
zjont del Generale fra D. "Bartolomeo 
Farifano , e Grimaldi y cugino car- 
nale del (genitore di F.S. Spett , D. 
Marcantonio Far if ano y e Falguarnt- 
k- . ra 
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ri I Aggregato di meriti ammirabili , 
dorz/izjofo al pari del ragunato in se 
da 7>. Bartolomeo , ninna Età forfè 
*vide giamai » Profondità in ogni ge- 
nere dt dottrina y oltre il credibile : co- 
raggio Marziale nel piu eccelfo gra- 
do , che fetnpr e gareggiò con una fio- 
pr afina prudenza , e lo cjualificò per 
oggetto di ogni Jlupore , ebbero per ba- 
fe immobile in lui una faldifsima 
probità di coftumi , accoppiata con 
foanvità fommamente amabile dì trat- 
to . £iafcuna delle menzionate doti y 
di<vifa y era baftenjole à renderlo de- 
gno degli affetti altrui uninverfalmen *• 
te ; or qual conquijla di acclamazioni 
poterono effe accumulare f infieme col * 
legate , e competenti trà loro la mag~ 
gioranz/t ? In qtiefìo foto fuo figlio può \ 
tl Siciliano Regno Vantare un Simt t* 
lucro della ruerace Virtù Eroica i noi* 
: t 4 u i"*~ 
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Uguagliata , o certamente non fuperata 
da ‘^veruno nei Secoli trajcorfi , Con^ 
fermata' la mia * opinione [picca nella 
[ingoiar ita , con cui la Sereni ffima 
Repubhca Feneta diè > fenzj < ef empio, 
al noflro D. Bartolomeo , benché Stra * 
niero di 'Nazione , il ' Supremo Com - 
mondo delle fue Armi ; .Con quafec* 
ceffo di Sovraumano Fdlore .* ^«4/ 

fedeltà -> con qual circofpezjjone feppe 
egli reggerlo , y? chiedà alla fama , 
che non potrà mai damar fi nel farne 
divolgazjone . Fìvono tuttavia ta- 
luni , cta o videro , b udirono le pro-r, 
digiofe operazioni del noftro Eroe , *$/- 
lorche feguirono . Colmo egli di ap~ 
plauft , e d'infìgnito dalla Gran £rj~ 
ce Gerofolimitana , per marca deHa 
benemerenza fua preffo la noftra Smta 
Religione cattolica , fi trasferir nella 
età fenile d Aialta > dove dalla 

- \ Morte 
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tsUorte gli fìt impedito ìlfalire al 
fupremo Reggimento del Sagro ordine 
di S. Giovanni y che da i communi 
voti gh veniva pref tgito con augurii 
fervidifsimi . Rauvifando lo dun - 
que nell animo egregio di F.S.Spett. 
una Speciale propenftone ad'ejjere imi- 
tatore delle tante virtù di un sì ma - 
r aviglio fo fuo Antenato aprendo moti- 
vo di annunciarle di ciò un felice 
confeguimento y dal dedicarle il pred 
fente ro^o aborto della mia jlerile Mai 
fa y per darle un picciolo tributo di 
quel I incero offequio y che mi hd cofti - 
tuitojuo edt tutta la fua riveritifsi - 
ma Cafa Caftrogiovanm i 7. di Giu -} 
gno 1717. 


Umilifs. Divotifs. Servo 
Sac, D, Pietro Sfalanga • 
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PROTESTA DELL’AUTORE 


S Empre Cattolici furono, fono, 
e faranno i mici fentimenri,- 
onde i vocaboli . Nume , Ido- 
lo, Dei , Fato, ed altri limili lì 
leggono in fallo di Poetici Scher- 
zi , co’ i quali non intendo adom- 
brar punto la mia retta profusio- 
ne della Romana Santa Fede Apo- 
litica, nella quale vivo , e vo- 
glio morire. * • v 

• • \ . 1 
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lARG OMENTO ] 



A: Predicare l' Evangelio del Si - 
. gnor e nel Regno dì Etiopia 
defimato dalla Eterna Promi- 
nenza il Glonofo Apoftolo jed Eman-\ 
gelili a S, Matteo , con la fua gran v 
fecondia , e con miracoli \numerofi ,j 
tra i quali fu, il primo quello di aver, 
egli ? ifuf citata la defonte Figlia di 
quel Rè , conmertì lui la Regina s, e 
tutto il Regno alla Fede Cri fi tana . 

< isMorto pofcia il Re , molendo Irtaco 
fuo Fratello, e Succefsors intrufo nel 
Dominio , ammogliarfi con Efigenia 
Regia Figlia , la quale à perfuafione 
dell* Apofìolo , al Qelefte Spofio Cjtesu 
am e a confiagrata in moto la fua Ver- 
ginità y e coflante nel fuo proposito fi 
muntene a , primar fece di mita il 

Santo 
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Santo Apofioloy mentre [opra- l'Altare 
il Disino Mifterio (lava offerendo : 
Di quello Martirio sì venerando, for- 
mato fi è L* intrecciamelo del T)ram- \ 
ma , adornate con Poetici abbiglia- 

ì . • * . • 11 o . 1 . . ia Hi 
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D. P H I L I PP I B R UNO 
In Autfeoris Jaudeni . 

• V * , . ; V 

* \ 

• * * ' % 

EPIGRAMMA. Jrv.\ 

% • 

» « * 

*•* ’ *’• '• » ■’ * k 

M Atthaei Sacer interitus tum pagina iacra 

Sunt operi ornatus Petre Sfalanga rjo. 
Imo Varifano facras tua lumina mentis 
Ut triplicata magis lux tibi ditet opus 
Scilicet ingenio quo magno fulgure polles 
Grande Varifani nomen in Orbe ligas 
Neve tibi defit coeledis Juminis ufus 

Matthsi adne&is fcripta facrata neci . 


D. PETRUS LO PRESTI 
U. J. D. Panormicanus 
ad Ennenfès: 


S Falangus veder Matthaei mira recenfet , 

Et San&i interitus commemoranda colit. 
Accipite Ennenfes, qux dat prxftantia Ci vis , 
Devota: mentis munera cara fuse . 

Ed parvus codex , fed maxima continet intus, 
Ingenio Authoris lumina digna fui . 

Et tibi iacratur , nomen cui geda tuorum 
Fecerunt magnum jam Yarifane tuum . 

D.AM- 
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D. ANTONINUS GALLINA 
Ad Authorem . 


r ET R A S t I C HO N. 


D Um video Volumina,Petrus es indignus-Irus 
Ditior at Craefo carmina voluo tua . 


Pauperies tibi nam foris eft , opulentia cordi. 
Et magis cxceiJis Verfibus Enna tuis • 


In lòde dell* Autore 
DEL SIGN. D. CARMELO 

Ciancio di Paterno . 

* »*'**. 


s OT^ ETTO. 

F Ece la fama con Tuoi vanti im volo ; 

Ch’ all* Empireo arrivando , ancor negrida 
A i lufsi di tuo Itile è Tempre fida 
Di trombetta nel Ciel nel bada fuolo. 
Apublicar ti vi nell* alto duolo. 

Ove d’ eterniti lume s* annida . 

Trionfi tua virtù, (uè mai s’uccida ) " 

t i j Terra »* n vallo mar agTAftri, al Polo. 
h lodando Carmelo un degno Piero 
Eco giuliva infino agl* Altri porta 
Sfàlanga ; e tal raccoglie il vallo impero. 
1J facondo tuo Itile ogn* un conforta : 

Ed Io ch* ofiequiar Tempre ti Tpero 
ConTacro a* Veri! tuoi quell* Alma attòrta . 

^ " PER- 
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personaggi dell opera. 


S. Matteo A pollo lo } ed Evange lilla. • 
Efiippo Rè d* Etiopia . 

Candace Regina Moglie , 

Semidoro loro Figlio • 

Efigenia loro Figlia • 

Irtaco Fratello del Rè . 

Elorinto Privato della Regina . 
Artobaie privato del Rè . : 

Sarmoneo Eunuco della Regina • 
Scudiello Napolitano Servo di Corte 
Berto Siciliano Servo di Corte . 
Angelo lotto varie forme • 

Arfafette Mago , * 


» . ! 

Anima di S. Matteo* 

. Ombra d* Efigenia , 
Ombra d* Irtaco, 

< .Vendetta • . < - > j 


La Scena fi finge il Reai Palaggio nella Cit- y 
. tà di Nadaver Metropole del Regno . 


Le Scene fono Sala , Camera , Città , Cam- 
pagna con mare» Tempio di Monaftero, 
* i e Giardino, < .. / *•- e 

Oiflin <.♦ •*-. > i .• *. ;** • », 






- / * 


ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA,..: ' 
Sala Regia « j" ' ' ' 

- ■ _ V . i 

’jirtobalc , Florinto , Egippo , e Coniaci « 

O Si vinca. 

O fi muoja , 
jirt » E’ forza ; 

/Ver. E’ duopo ; . 

Eg. Strane peripezie d’ Amor fincero ! 
uirt, E pur mi licfe , j 

Fior • Anzi è dover 3 
yirt. La pugna 
Fior» La battaglia 3 
jdrt. Il cimento , * 

FI ir, li braccio, 

Il Cuore , 

Con . Che Arane metamorfosi d’ Amore ! ; 

Eg, Su via : non più , Regina , , 1 

. Sappiate , che fon Re ; fono impegnato « 
Florinto , il voftro ardire è troppo cieco* 
Chi fale agl’apogei à un tratto folo,, 

. - Speflo precipitar fi vede al fuolo • . 
t Can, Io pur fono Regina; * r . v 

Duro legame ancora 
Di parola mi aftringe, / 

Uditemi, Artobaie, il. voftro ordegno* 

E troppo temerario al mio ciòfpetto, ^ 
~~ A ‘ " ^ ‘ Volo 




* 

{ • • * * 

* - r 

■ trsra. . \ol2Ì' .vi 
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2 PRIMO; 

{ Volo sf; repentino ; f~'\ J ~ A 

K precipizio avrà quali vicino ; ... 

jirt. Principia da battezza 
A’ follevarfi il volo • i - " 

Fior . Egli comincia 

Da bafe ancor fpreggiate -; 

Can . Ma poi quanto s* inalza ; 

Importuno fi rende •• * 

Eg. Anzi fulmini all’ or vicini attende « 

Amor non accettato , 

Can, Affetto fenza aver reciprocanza 
Eg. Attentato s’ appella . 

Can . Io lo direi tentar fortuna ria# 

Eg, Ditelo meglio pur, eh’ egli è follia .*. 
Art. Dal nulla fi comincia ad efier Grande . 
Fio, Dal niente fi principia un fallo immenlo. 
Eg, E pur fi vede al mondo , 

Can, E pur fi feorge , t*-'- 

Eg, Tener per meta fua lo sbalzo .à terra; 

Can, Precipitare ancor qual rupe alpina 

Eg, Balta; non più: fon Re-,- - 

Can, Anch’ia Regina. 5 ; - 

Art. In quella gran tempefia • • 

* Mi balta aver per Calamita un Rege ; 
Fior. In quello irato Egeo 

Mi giova aver Vicina 

Chi a» regge 4 il timoh $ eh’ è la Regina • 
Eg. Sappiate , eh* Artobaie affai m* è grato ♦ 
Can. Ancor noto vi fia. 

Che m’ è caro Florinto ; • 

Art* O’ me Felice ! ,: 

Fiori O’ me bèàtò ancora I 
' ^ ' • ^Tg* 


. A T IO f 

Eg. Olà, con più tiranne. 

Ed efquifite; doglie 
s Florinto fi conlàcri à Parca dura : 

Così del Grande Egippo è la premura ; 
Can. Olà , pure fi fveni 
Con. più barbara r e fìer modo inufato 
V infoiente Artobaie : e s’ ei decreta 
Sentenza iniqua .efpreffa, * . f • 

Così comanda ancor la Monarcheffa ; r\ 
Eg. Non v* adirate ò bella;! 

Can. Non vi turbate 3 ò caro ! < . . 

Eg. Florinto vfrerà • c 

Con* .Campi Artobaie. * : 

jirt. Strane vicende al milèro Mortale i . 

Eg. Cullino le^.contelè: 

. Florinto il vofiro , ed Artobaleil mio '>•; 
Rechino fue fortune . , 

Dal v voler. d’ Efigenia* Ella decida , v ■ 
Chi d’ entrambi farà r unico oggetto 
Nell’ Imeneo fattolo . v 
Can* Lodo il voftro ; decreto « 

\rirt. -Crudo Ciel» - 
Fior. Afpra forte •. 
slrt. O fuggerifei ihj si. , •’ .. v . 
Fior . O pur la morte • 

Eg. ^Adiamo, A Regina*' A . . * \ 

lo faprò comminar ..quella pedina; 

Gm. Andiamo ò mio Conforto «-4; ; ,..\ v 

D’ Efigenia Artobai farà la forte; • . 



• ♦ ,r • » • 

^ 4 1 / ». • 4 


11 . 


SCE- 


a : PRIMO. 

« 

S C E N A l I. 

• jirtoiaU > e Florinto • 

’ . 

I O faprò comminar quella pedina ? 

D’ Efigenia Artobai farà la forte? 
Art , E non t’ accori , ò Cuore ? 

Fior, Ed àncof vivi, ò vita? 
jirt. Amico , il mio godere , è fol per Voi » 
Che vi miro cosi colmo di forte. 

Fior , Anzi tutto al rovefcio : il mio gioire , 
E per fcorgere in Voi amico il Fato . 
Art, Eh, troppo mi fcherzate ! 

Puote affai Regia donna in vado Impero , 
Fior , Puole affai Regia man, all’or, che vvole . 
Art, La donna , benché imbelle , 

Sa mutare il decreto delle itelle « 

Fior,' Un Capo Coronato ■ 

Regge pur , quando il wole, ancora il fato . 
Art, Vezzo imbelle sà dar leggi ad’un Rege * 
Fior, Ma volendo un Regnante il tutto puole * 
Art, Io non t’invidio al Certo « 

Fior, Io me fteffo deploro , 

Che la remora mia è ótì c-erchio d’oro • 
Art, Mi fon fcoverto Ariiarite* e non mi giova 
Fior, E’, più doppio il mio male. 

Art, E’ troppo duro il fnio , che fei ri vate « 
Fior, Dunque forfè l’amare 
Di beltade un portento è colpa al mondo ? 
Art, E dunque l’adorare 
Sopraumana beltà , forfè non lice ? 

"ÌL.2 ... fin* 
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ATTO; £ 

Fior . Che far fi deve , Amico ? 
jirt. O’ cedete , o ne moro . 

Fior. Non nò ; cedete voi , ch’io già J’adoro l 
jirt . Che fpietate rilpotte ! 

Fior. Che crudeli configli ! „ 
jirt. Non poflo non amarla • 

Fior. A* me sà ;forte 

Che fe mia non farà , provo la morte 
jirt. Che battaglia inufata ! 

Fior . In fomma io l’amerò • • . 

jirt . Io fon rivale. • 

Un Monarca è folgore i . 

Fior . lina Regina 
Fkvorifce l’imprefa ; 

’4rt. Mi baila avere un Rè , per mia difefa , 
Che diffi ? errai : mi pento . 

Non voglio pi£ Regnanti j il mio valore £ 
Che tetti monio abborre , 

Saprà ben trionfare . • - 

Fior. Ancor io già rifiuto 

A’ mio prò la Regina : e fola il brando ; 
Che non sà paventar cimento , ò morte 
Adopro à tuo difpetto c della iòrte . 
'jirt. A’che fi bada ? t .... . 

/^r.AlI’opre • <* . : jf 

jirt. Ben iàprò Coronarmi-; ... .-u . .;x 

Fior . Io Girò vincitor ; alj’armi , aU’armi « 
jirt.'- Vitti ma: al-miò cofpetto» - ..m 
Fior. Trofeo def-mio valor , r.fi.ra. » 
jirt. Cadrai à terra . . • ti ìL s 1 ’ ì tK[ 
Fior. Non farai vincitor , > ì.l-J . ] i. . 

jirt. Non M fgomento ; u 

W A 3 SCE- 
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PRIMO 
SCENA* I I. 




S cu die Ilo s e detti « 


A H canaglia , beforche , Accedette * . 

Fremma : «che raggia è chefsa ? 

Non chiù : che froiciamento ? paci Vobis • 

? Ghetto è nò cierto muodo • '* 

De fpertosà J a; pelle; , • j .v.V. 

E facete la morte nnante riempo 
Fior, Devi rendere al Ciel grazie infinite j 
Che pietofo ti furba * * 

\4rt, E tù la forte • tr.V 
Scu, Che brutto mbruogjio ? arraffo fiala morte 
, Ma de grazia * be fupprecó ifià vou 
De faremme de llaoco r\j *.■ 
ruotolo li i la grqfsa ; i. 

Deceteme , che cola 
Avete à quettiune » si«.ì04.j n r'. 

E nos prò tribunali wJ-. -x^.a : 

-Sedente £ ma. daremmo la Temenza * ' 
rio lungo afsaie -cortefe , • . ..l . 

Eccome liéfto ; datemi k fpefe • 

Flor . Saprò dell’onte mie • i . 

Vendicarmi col tempo 4 » - /,r . C fifa?** • 

'jtrt, Bd* iò airinc o j ico ’ f òì*rf rr'i ,v>* 
i FaròVcoi vak>r mia v f ir . ri .-vr , 
Terminar le contefe ; io parto Addio ftr, 
"Scu* Ncè partite d’accuordo ? d; .■ 7 
Jate figlie de guitte , . — "v. • * • * •* 

Cà pè boli pafsà de nò- smargiafso '' 

Mo mò me nzcccarete. Joiodizio* 1 - 
-w ‘ ~ ‘ Pò 
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, •» » 
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PRIMO. r . f 

Pè nò punto de A minore * 

Pè fà gemmene ujfto , 

Se patta à fcorpeone < y V 
Se sfocata , e fe sbientra lo por mone ; 
Ah femmene mmardette » ... t .» . . v 

hJce corpate voiaute à chefto male ; 
Pecche fe defeorrimmo .< . •* ; . 

De le guaje deio munno , • . 

Ca nce frofeiano tempre la cocozza > 

La femmena le manna à tarature • , . : 
Se fe ioca de grangio , itta nce cprpa • •; 
Se le parra de guerra accedetara » 

Se de tante mattatine 5 : 


Pegliate de travierzo » 

O pè dritto lo onunno , oh quanto guaje 
Ca fe chiangnogo à lietto ! 

E fic de fingali - r fate feorrienno • 

Ma chillo ± ea me fa beni <lo frufeio 
Cà n* Uomroo de jodizio » e de gravore % 
* Efe bo- guardo; de fcm mena fmargiafla ? 
JPe .nò mienzo fofpiro < . » y v; i- 

Speqfo fà .de Tenore nfemecroma 
E fe trova quatraino 7 . •; .r > 1 

Cò la battuta de n’fluto loprano f 


I 


E beccote lo Tale le •r-rr.^r/d 

De Ja feura cocozza mpuocp- tic pipo, 
Tutto juto mbordieilo • . -jo-i : i : gih 
gAj.O munno jmè vò de CelJcvricJJp:# ti 
Così lo feò Prevato . . ■ \ ti 


De lo Re dè dò ntuorno ; 
De la Gnora Reietta. ,1. . 
-Nce flebite, go li o 3 ^ . 

:iO A 4 


« -Tanto, ancora 
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De’ nzorare co* chilla accedetara ? 
Efigenia Reilla . *• k ‘sì 

£ peche de’ ftò mbruoglio - 
La Regina, e lo Re fono tra vierze j ' 
lise ficeno guerra . Uh poverille . 

Come le chktgno muorteL ' . j 

Pe na fèmmena sù ftè cofe tuorte • • »*.■ ì 
Me fàceno 1* ammore ; » < ' i . 

E chìllo , -£h’ è lo peo » * .... iL> 

Ca fé- frabeco nficco • *.' A a /a., u A 1 
[Va credence à i’ ammore , >ca fei ricco J *- 


S C E N A LV, 


-’L* 


- "• Villa di mare or.' • o 

{ l k ‘ . . 1 :; ; /. . > 

S, Matteo , che sbarca , ed Angelo ’>•' n- 
r forma di Timoniera •• •• * * 

r. ' ' • . 1 c tjii £*.“'•»•■ 1 v. - 

V arcato abbiatn molti fentieri ondofi ; 
Ecco giunti alla meta: Amico, à terra, 
S'Mat. Ne fetido grazie al Cielo , . /' 

Che trà fmaftati argenti.;:..*^ ; , , A i 
Ulefo m’hà condotto : .! ‘ i 

Eccomi al fin’al defiato -porto ; u’d 
jing* Mira co.là . Matteo * come faftofa ■ 
Erge 'la fronte al- Cielo ..o • : «:*v. • 

La Gran Citti , che Madaver fi chiamaci 
D’Etiopia la fede. ; : c- ■ rùf 

Mira d’eflTa nel centro, /* A-x 

11 Palaggio Regale - .1 A A A 

Guarda le torri , e le muraglie aflìenae i 
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PRIMO.-- . 9 

Ch’emulando cogL’aftri , al Ciel s*ina,lza . 
Guarda ben le campagne , e Tappi , ó caro a 
Che ’1 dorato fanal de* campi azzurri 
Con iùa sferza focofa . . • : i: ;j 

lnaridilce il Tuoi : qui non fi vede 
11 tapeto di fior con verdi arazzi.; » 
Smalto di vegetabili TmeralcU ... , £ 

Raro tempo fi mira : Inlòmma è terra % 
Puoco amica à gl* armenti: i( , ^ 
c Solo è terrà di più barbare genti ; 


J 
- v* 


Qual numerofa velie n 
Per i raggi febei si fiaggellata ^ . . .'A , 

Poco lino volante ... ; lt \ . v . ;1 . «; l 

Ruvida è di cofiumi ,,c di .fen^biantej t. L 
Mira mira d’intorno il Tallo argento » [ l A 
„ Che tributario eliquefatto .gl’offre ; ; , i 
In più baci di Tgume auree miniere, £ 1 
.Tenta pur -mille /volte, e V’ /!." 
Nell’aduggìate fponcfe umile * e cheto 
Colla calma ^ridente ; rj j 
Far vederfi : ed in fegno 
Del vaflfallaggio , > ch’ei' moftrar delia 
Coll’umide lue piante * 

Depon l’orgoglio , e vederli amante % 
Quello è paefe , ; ò Caro &2}' , 'ìà • a V>‘ 
Che non conofce Dio ; altro non cura 'j, 
Che cumular tefori ; è dato/n pjré&t./. 
Tra fordiderfpzzure ; . t.V, > 

Cloche fia ben non sa:* , apprezza lolo .« 
L’ombre caduche. , e Je /ovme ignote 
Di ciò non fia’ ftuparò +'i / , / 

Mentre cieco ù fepolto jn -cieco errore ; 

S.Mut’ 
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S.Mat , Quanto ti devo ,~ò Caro , 

" Ciré tanto fi cortefe 
Sopra lubrici Calli . 

Già mi fedi folcar i bei Criftalli : V.. 
Quella poco moneta , • , i , ; 

Che ti dò per mercede , altro non fia 
JPiccol faggio al dover : altri favori 
Ad’un ànimo pio - 

Saprà riccmpenzare il foriamo Iddio . 

Ang, Pafiàggiér fortunato * io ben gradifca 
Quanto m’offri d’argento' : ; U 

Ma (appi , j? 'che>iìon Curo ; ; ' -• 

D’efimero valor : altri tcfori ; - 
lf FaBricier ’fovràtìo < : * 

jM’hl donato 'maggiori , itì- taftto retta 
All’ufficio’ * ètte devi :/e "mentre parto £ 
Afla : ftn già fili* fvelo : 

Retta intanto felice; al Cielo. al Cielo; 

iJi 1 ' v t -fin J't’v. q! »•' 


C E N^A- 

ci?;:. ? . i a : u - 1 
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j . ' * { ^ - I t* ’ * * ] ; ‘ * \J 

Q Métter di' Buòn Dio ? o*l r. rv I 
„Non ballava 'éòndtórmi^i 6 
mezò ; al* vàftò feèó - 9i,liR05 '**" 1 * 

Pafàlftìeo^argtìito - — 

Efente di periglio , mtt nel ; legno ,J ji ? 
Darai per* Timonièro tiri (Jnrtò alato '-? 
Quatitòti dìévo , -ò Diò > qUaÉrto fet grato li 
Orchè 5 mio Redentore. ,* /* ; 

M? de 11 inatti' à 'predicar tua legge ns ~— 

In 


ATT IO 1 1 

In quello regno auvezzo ; t • : ' 

A d 'adorar i latti , i Dei -b uggì ardi , • 
cTi fcongiuro adoprar col lingue mio 
Che lo riduchi al tuo fender divino • 

10 , che nacqui nel mondo ù 
Onufto d’ogni ben della fortuna 
Opimo d’or , d’argento : ignudo affatto 
Del ben verace ; à rifiutar conobbi 
La fallacia di quelli : or già mi diedi 
A’ rintracciare il bene 

lnefaufto nel Ciel : e ben conofco 

11 mio felice flato u -j 1 .V; 

Quanto ti devo , ò Dio, quanto fei grato ! 
Quella Gente ignorante - % : - m .i .v.t 

Del tuo nome: Divino : r . 

Spero coll’oltro tuo fparfo -per noi 
Vederla fedelmente ‘ ./> » ■ • 

Nel grembo di tua chiefà * ) 

! Or drizziamo il piede n *4*»*i. . 

Alla maggion del Rege : io pria, che tocchi •* 
Tale Regno , che pofeia ;• 

InafSato farà colfangue roto ,. 

Umilmente lo bacio : e fpeco alfine .«*.**- 
D’Anime far pnofitto -, t '• . 

Buon Dio , non mi lafciar in ' tal conflitto 
Caro mio Redentor , io imi. protetto ,\vi 
Fame fuoco tormenti , affrescatene , 1 

< Prigionie 9 - battiture , ed’mfocati 
Licori confecrar : anzi ti giuro •* ,-•*» * 

Cretto infocato petto -f i t* v - »•* 
Martizarlo al tuo divin cofpétto ; * “ 

,Tu pietofo , farai 9 che: m'aiflìffoflè 

w 
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La grazia tua Divina ; . • . , n- 

Onde accefo di zelo , e puro amore 
Bruciane per te fol quello mio Cuore • 


• * • * t 

SCENA V L 


. o • • * . • • . . J 

ScMidorcr'i Efigenia » Sarmoneo , e Berta • : 

N On è più da foffrire • 

Anzi è tiranno 
' Sopportare* tant’oltre • 

Sor. ti quel , ch’è peggio- ; 

Che ncfluno guarifce : il regno tatto 
Infettato fi. vede ». ... 

In magie da ttupirne « 

Oh fe fapefte voi ■ ; • 

Qual Virtù sà guarir- morbi invecchiati } 
Bir * Io la diti. pri mia cornai* . la ntendu ; 
Ssù Magaru puddatu . r „ 

Orora ni fa nelciri lu xhiatu- . 

Sem, Dunque . iopporteremo - .1 • : > 

Mirar con occhio afciutto : 

. 1 / Etiopica agente in mar di pene ? 

Efig . Mora l ? mdègno , e fe dal Genitore * 
Rimedio non.*Aìtìona 

Ad* un demone in Carne il Cielo ittefiò 
Cofpirerà con noi : - 
Intendimi , Arfafatte , il Ciel don fìa } 
Che non (deluderà la tua maggia . 

B$j\ lo cunfeflù; lu veru ; e pii chiù ntinga 
* '*5 i Guar- 
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Guardatimi à li gambi , comu tremu . 

Cu chiflu nun ci jocu .* 

Chi ci* vò l’annu , Gnura , 

A ficcarimi un brazu , ò farmi ciuncu ? 

Cu chittii Sarfalatti, io vi lu dicu r 
Non vulirlu pr'amicu, ne nimicu . 

Scffl» Forfè li Dei, forella , - 
Non lafcieranno al mondo 
La baldanza impunita : or dimmi uu pòco, 

. Mio fede! Sarmoneo , -q ' * 

Quando giungefli al Regno P - * .:^A 

Sar . Appunto , poco fi , che ritornai «i * 

Uditemi , Signora , e voi * d’intorno 
Stupite al* mio narrar;*? opre - inudite 
Vvo raccontar , ’ che meraviglie al certo 
Rifveglieranzi in voi • ; z~l ^ ^ 

Come è notò ! ad* ogn’ Un* il piè portai £ 

Per fciogliermi dal voto *: alla Cittade ^ ' 

Gerofòlima ; in quella! jìsjv i'c 

Poco tenfpò fermai t iCvJl 

Stazionario il mio piè : d’onde: q partendo 
All’ora appunto , quando^ d 
r Lavergognola Aurora ii *. 

Con pennello ‘di raggi abbozza il giOfrió : 

Montai nel cocchio , e mrplaceaaiOn pòcb 
L’armoniofo Canto - 
Di pennuta famiglia * e rilegando wj.»G 
Sagre cifre d’enimbe , infra me fletto 
Penzavo , chi potria {piegarmi il fenzo . 

Ecco comparve un’Uom, il di cui nome 
Filippo s’appellava , 

Qual falito nel Carro , in poco tempo - 

- V ’ Tati- 
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Tanti lacci fgroppò , quanto; propoli 
Onde fazio il delio , t 

M’infegnò ver» legge e vero Iddio p 
D’una Vergine nato , . 

Qual fi chiama Maria • 

Ma portento inudito ! Quello Dio > A 
Quell’Uomo afliem da fervitù tiranna 
Ricomprò col luo fangue in , croce affinò 
Tutto il gewercb Umano ,, 1. 

Ter la colpa commun del Padre Adamo . 
Allora entrommi in petto una fornace , 
Che mi bruciò la faJma ; al tutto diedi 
Savia credenza : e battezato ; . al fine , 

Mi difparve Filippo innanzi i lumi . . 

R per autenticar quanto vi hà detto / 

La fidel bocca mia 

Sappiate 9 eh* è venuto il Gran Media «• 
£tr* Lu Mifiia ; chi jucati ? 

S’è veru quanta ditta 
Bertu , biattt tia ! fi binidittU; ; 

'Sem* Troppo credulo lei ... , 

Efig. Anzi fei folle . 

far. Ma fappiatfc in mia fe , che quello Dio 
: $Jon è’ mendace » è vero • 
l^on è come promette - , 

Arfafat degli Dei • . <£r 

Date cfectooi tutti à detti miei ì-' 



- a » tj r;l .. 

. • « v.' * • 4'. r «• « I 

ry a* • 

* 
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li 


li foprodttti 


• • ’V 

•V •» 


• .x 


« • - i ‘ 

» - 'jirfafdttt 

L-JJM a-:. . il’., u . 

C HI favella di me? chi tanto &rdifce 
Nomarmi adonta à fcberno ? : ^ 
Per, fc ccà- la malu natuj or^ vaiti t 

Dicitinni di mali ; amaru mia,! ' 

Sugnu feantatu tùttu , .a.: i.i.i -i . ci 
Pri Ju gran tramatimi .. i: c a ri-ci-.vJ . 
MparatWra undii; c* è loca communi. . 

Sem, Arfaiàtte , ancor dura :rr-: : j ... 

L’ infolenza fiuggiarda ? . C \.: .t ; , . 
Efig, Ancor perfilté .. <q ì-.jrwj .\ 

La tu& fiera -magia ? i . ' ì 

Troppo h&Ìpt%to il •- Cuore* a 
Veder da te martirizato J1 Meglio . 

Col fuo fulmineo telo h . jt t1 
S’armerà contro te pietolQ^q'fciéìo^'l 
Sar, Quanto Sopporti,' ò pio ! iuj 

Un mendace Stregone r »i ii) >u p i,T* Ih 
S’ arroga eflfefìe :«ói Numejrm & 

Q’ quanto «iii&anaùaeqqa cnn^ f -:>v & 
Hà delufo coftui', iiica i^nfcTbiq stm U 
E 1* hà condotto:^ fim.Ber FtEgoi 
< 'jVjqt^ j iicwii e ili Dio.:' il mìo po^er? 
•E’ veritiero , è fido al mio cofpètto 
Chi Tetìtercpùtrài ••& via iìmm - i 
Chi che s di vVtìi profiline 
lo d* Etiopia fon verace il Nume . 

- No ti;?è Miqflfci fibic oftftcje ■* è indetto re 

-rUj-2 'Arf, 


•tv* 
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r jirf. Se tocca un Dio, non fi può dir, ch’offende 
Sor. Ha virtù di fanar chi vanta il nome . 
jtrf. Sana quando li piace un Dio poffentc • 
Efig. Non è pollènte mai, fe non rifana , 
Ber. Talia garbu di fuftu aviti fattili 
Chi ci volu nnivini- . T 

A nzirtari , ca chiftu 
E* magari* pudda fina mpunta? . ^ 
Jamuninni, Signuri , 
lo mi fentu affirrari li trimurl ; 

’jif. Dunque non mi credete ? 

Sem. Non fi crede un buggiardo • \ . , 

Efig. Un Carnefice $ ^ 

Sor. Un moftro • ; : «■ *j 

jirf. Or mentre pertinaci 
Alla credenza mia vi dimoftrate,' 

Credali alla mia verga ; ella v’ infogni 
Quanto puole - Arfafatte . .. 

Jfer. Non fi sà, fi ftà vota 
Nni‘ fà fpirdari tutti : 

Sagufu cui fi prega Rari nauti . ' 
r j4rf. Tri quelli replicati • 

Circoli di mia verga alti fiupori 
Si vedranno apparir : intanto ogn’ uno/ 

La mia pofifanza miri o . 

Non vi fomenti ortore-, L a j : : ri 7 : » 

Sù via 3 npn y’ atterrite , animo , e cuofrc, 

> *Vl f j , • -;i ■'./ * ! 

Comparile un Drogo alato , / opra il J 
quale monta jtrfifattt j 

9 l' *1 f 4 . * * 

Ber . Non tritimi, Signuri , ionon mi fpagnn 

Sula- 
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Su lamenti li gambi di cuntinu 
Mi fannu comu fufli un ciurlavinu • 

Sem, Che fpettaculo infauRo ? 

Ffig, O’ Dei , che miro ? 

Sor. M* infaftìfee 1* orrore ! 

Efìg, Stupida mi tormenta afpro timore >1 
drf. Beco la maeftà di chi governa 
L’Etiopico Impero • ù 

Mortali , à voi , che dite ? . : \ 

Ancor mente ritrofa 

Vi tiene inforfe ? eh , che Piatendo i or or h 
Si vedran tributar al mio gran fallo 
Almi peani , e voci di credenza • 

Quello alato mio Drago , e quella verga 
Vi l'veleran qual fono : E chi rimane 
Penzofo à detti miei ? à 

Ecco ne volo al Ciel fra gl* altri Dei. 

( vola • ) 

Ver. Coddu rutta, magaru; e mancu mali,' 

Ca fi fpizzau li gambi • 

Prichi fi flava chiù , Y amaru Bertu 

Bacia licitti mbiru 

Cori, ficatu miu piglia rifpiru. 

Sem, E* fogno » ò pur è vero ? 

Efig, E* larva , ò pur fantafma ?.. . . 

Scr • Son dello, ò pur vaneggio? 

Sem, lo fon confido • 

Efig, Io fono imbalordita . 

Sar. Ormai dal petto mio 1* alma è fuggita • 

« *. i • t » * . ! % • . i 


B 


*• 

SCE- 
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SCENA Vili. ; . 

* ( 

Caniaa » e fopradctti . 

. . • » , * 

Q Ual rumore importuno .. . . ; - ; _ 
Mi fèrifee 1’ orecchio ? > ; 

Sor . hh, mia Signora, un tanto orrore. I* *. 

Fa di repente traballare il Cuore #j._ ; V 
Cani. Ma pur; narrate ornai.. , A 
Stm, Un terrore impenzato . i • 

Suol d* improvifo affafeinare il fiato • 

Bcrt. Verfu di la sfrattata di li tendi 
► -Mi vaniti » Signura ! 

Cani* E che t’ occorfe ? : 

Beri* Lu Signuri Arfàfatti .. ... 

Fini na magarii tanta sfacciata. 

Cà ni fica riftari 

f Senza ne mancu putiri r xhiatari . • 

Con. Solite dimoltanze 
Sono di quel * ma dite . 

S’è moftrato nocivo ì . ■ • ; 

Bcrt. Io fi non mi fpagnava i 
Sacciati , ch’oramà ci la civava . 

Ffg* Egli » mia Genitrice s e . . . 

Con barbaro incantefmo . •••* . • ^ . 

Ci hà sbigottito l’alma » 

Sem. E quella verga ‘ 

La virtù del mio feno 
Hà fatto illanguidir 9 ed’io fon meno 
Ssr . Credetemi , Signora , 

Che l’alma, el Cuor mi.ftan tremando ancora • 

Con » 
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Con . H via , che troppo fcarfi 
Siete voi di coraggio .. -r-, 

Bere. Vurria vidiri à yui na tanticchedda 


Si ci aviflìvu fiata , chi dirrevu ? 

Affé , ca la triaca fora le ita .• . . .. 

Con. Taci , non più : mio Semidoro t» .udite»; 
Senza induggio verun alle mi itanze , 
Portate il piè . Tu Sarmoneo » con Berto 
Siequi Torme di lui . 

Sem. Come tìglio ubbidifco ; 

Sor.,Ed ì [ o da lèrvo . ? 

Bere, lo fugnu leftu , via y.-n r : .. . ì 

La Curti è longa à la pacienza mia » : 

- * 


SCENA IX. 


Conduce , ed Efigenia • , 

* < t • • • i 

F iglia di quello fen » parto più caro 
Delle viicere mie , 

Ben ti è noto l’afFetto » ». 

Che Candace ti reca : à quello , ò cara» 
Forfè non corrifponde ■ . . .ca- 
lisi reciproco amore ? . i 

Efi. Saria d’un petto infano un tde errore • 
Con. Eh » che Tamor difcende ! 

Efi. Se v* è nodo di fangue , ancora afcende • 
Con. Ma quello .della Prole 
Paragone non h% con jqpcl di Madre . 

Efi* Anzi con miglior modo-T. \ 

Sole intrecciare indifsolubil nodo ... - 

Can*_Eh v.che li voftri accenti ' 

" B > Son 

( ", V, r * . . 


10 ATT o 

Son cifre d’iperboliche incettine ! 

‘Ef, Io tanto fperimento , emendo figlia : 
Infomma mia Reina , 

Che ftravaganti accenti udir mi fate ? 

Uditelo cara , in voi l’età fcoprendo 
Per Imeneo matura , 

Vi propongo le nozze : il Rè concorre • 
c Ed’io d’ogn’altro più fopra di voi 

Intereflfata , un gran - contento efprimo • 
Sol non sò digerire * 

Che proponendo à voi il mio Florinto » 

11 Rè propone ancor un Artobaie * 

lo ine l’oppongo 9 ed’egli oppofto afsiemc 
Fomenta il fuo difegno onde nafceva 
Qualche raocor di parziale affetto ; 

Per tor d’entrambi il vanto ^ 

Si decretò puoc’anzi , - 

Che voftra lia l’elezion del feto i 

Intanto rifolvete , 

O’ della mia partita , t? m’uccidete 
Ef, Nozze ? Madre 9 che dite ? 

Can . Si le nozze hò propofto : il tuo fembìante 
Fà delirar ogn* un da vero amante . * 

Ef* Quella voftra faetta 
E’ troppo all’ improviiò * 

Can . Anzi è tarda mercéde al tuo bel vifo „ 
£f Voi, che feherzata , Madre? 

Can» Non fi giuoca fui vero . 

Ef I Ed’ io retto confufa in tal penziero ; 

Gon, Batta: non più; rifolvi il tuo decreto 
E’ d’ entrambi una legge , 

0* che contenta io ga ? ò pure il Re ge * 
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pf, Signora; il prender flato 
Fa di meftier di tempo : oh quanti al mondo; 
Senza ben digerire . 

Con maturo penfìer , errano ogn’ opra ! 
Infomma il tempo appretta 
11 bramato fereno alla tempefta. . 
Con. Approvo il tuo difeguoi e mentre il piede 
.Reco alle ftanze mie, .•„■■■ .... .d 
Sentimi, Idolo mio , . . ... . ; . 

Penza, matura, e poi rifolvr. Addio; 


SCENA X* 



^ * 4 . ‘ 

, ; n*. Ejìgcnict fola» ', . fi .i: i' 

' t ». • ’ *' *. ‘1 ' i .4 . 

P Enfa, matura, e poi rifolvi. Addio ^ 
Qual novitade intendo ! . * 

La Madre , il Genitore.*.; 1 
Mi propone Imeneo , e di repente v .-.li 
Ne brama il mio volere.? -' *» 

L’intendefti , mio Cuor ? penfa :: rifolui i 
Bilia di tal tenzone , . 

Un bel rifiuto , ò pur reiezione . 

Da mia Madre, Fiorinto? • V • . * 
Mi vien propello , ed!; Artobai dal Padre ; 
Ch’a Fionnto mi annodi *’ i. . .o 

La Reina' il comanda ... . * » 

Che fcegliefie Artobaie , il Genitore 
11 vuol : penfa , • rifolvi £ : i r: ; a). J 
Se m’eleggo Florinto , il Re mal foffie ; 
Se mi fceglio : Artobai , la iGenitrice \ 
Malcontenta rimane • t 

<;'• B j Artp- 
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Artobaie è del Kege il Tuo Privato ; ’ 
favorito ancora 

Dalla fortuna iftefla ; alla fua mano 
la chioma confegnò d’avrati lacci , 
Florinto è vago ; il fuo poter s’inalza * 
A’ gl’opogei felici : infomma è quello 
" Dalla Regina il fiivorito : in Corte ;; 

E fpeflò un guardo ino mi dà la morte • 
Io , che nacqui nei regno unico ogetto I 
Dipinto' à forza, e lineato al vivo r * 
Dal pennello d’Amore , al Cuor del mio 
Florinto , intendo ben -quant’egli pena , 
Anzi per più tormento , 

Si diftrugge , per me $qnal foco al vento • 
Artobaie m’é Caro : ei all’incontro 
Per me ianguifee ; ed’ io provando unita 
Ciòche vuol diré amore r * . : i u 
Riamo, e *1 compatito :>ei in tale iltante 
Unica fon niultiplicata Amante * •• ;<• 

Deh, rifolvete al fine-: «w. à i; -. i . 
Dubiofi penzieri.. Ah cruda Amare i 
Dura guerra mi fai tra* quello Cuore !.. 
Cara mia fanciullezza i* f •• •« 

Come così repente ir* y 

Mi delti il tuo final, ultimo- addio ì . 

Orvia s’elegga ornai - • 5 i r ~ o *. 

O* d’ Artobaie , ò di Florinto il merto ; 
Sì sì , Florinto è mìoVErrai che dilli ! 
Artobaie : nò nò : mi pento ; e come ? 
Florinto è fpòfo mio • Eh che deliro • < : 
Artobaie è piu vago : Eh non è vero ?. 
Artobaie , Florinto , ò Dio , ritorno . 

A de^ 
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A’delirare ancora ? ». 

Penza , rifolvi , ò Cuore ? 

Che barbara tenzon del crudo Amore 1 

. « 

SCENA tt,' 

« • ; • . 1 ' \ 

Città . : 7 . • 

Seti dicllo , Berto » e S» Matteo • 

T E Paggio ditto » frate 

Ch'aggio nà fame ncuollo , - 
Ca mè ficnto frofeia dinto la pelle . '• 
Bert. Ma nò comti la mia ; ca lu zè Berta 
La parta troppu aifritta 
Saccu vacanti un pò ilari à la dritta • * 
S»M. Iddio vi falvi ^ Amici . 

Ber » Oh , Benvinutu •*.' 5 : : 

Scu. Galant' Uommo , che i :i 

Ber » Ch’avimu à fari ? . • : 

S.M. Vorrei la. Carità . 

Ber . Chifla ni manca : - . 

Maratfè fi ci furti;, j ^ :; . v 

Scu» Saccie , frate , cà mò pè nò tantillo 
De tozzàriello tunno • ^ 

Jarria mbitto pe nzl nell'auto munno 
A* lo fpiflTo chi ftà dinto la Corte I 
«State lenza' magnare ~ 

E chillo , ch’è lo peo' , • 

Ca a'arretrova U cocozza corma 
De quatcrócinto affanne*;' - r •- 
Lo vientre affritto 9 e cormo. de malfanne 
Cf ' _ JB 4 Ber» > 
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Ber. Ora pigliati: chifsu è Ju guadagnu 
Ca n’ hà cui fervi nciirti . . .i . 

Scu. Mò chefto , come veo ì le cauzune 
Me pare , cà non è dè ito paefe . 

Ber . Gnurfi , di’ è la virtati.. 

S.M. Son foraftiero al certo. 

Ber. E chi vai firrisuidu ?’ 

S.M. Vago penfier m’indufie à caminare 
Per far \ mèfcadanzia • A 1 , 

Scu . Uh , chedo è billo J 

Mo decette boli la carette ì y\ 

E poi mi fà lo ricco .; Uh -poverieilo 
Come dace jfoUctco L : -.iO‘i2 o> $ >iì un » .i 
jChc faccia dè mercante !.. : ... « 

Non aggio vifto ; mai : dinto -de gente - : 

Boll fà dè.r, mercante nò [ pezzente • • : .. 

S.M. Son mercantante , e ’1 giuro.* .. A .ir.." 
Scu. E beccote nò fauzo jo^amiento J j *. 

Bella concienzea è chefiMmo ,? ** • 1 O 
Ber. Un sà chi dici ! ~ .ù. ^ .x." 

La giuba, cà mi porta. è jcuriuft.,’ , ; 

C’ appendiri. fi ponnu centu fufa ! t . ■ 
S.M. La mia mercadanzia : »->, :• 

.Non fi tarla col tempor i! fuo valfeute , 
Sempre intatto rimane . E le mie navi { 
Valicando nel Regno v-oye Nettunno - 
Hà piantato i! fao trono »... ,> u ;:/ . 
Galleggiano à fior d’acqua: infornata affermo, 
Trà ceruleo elemento j z' n . . 

Non dar foggetta à qualche infeudo evento • 
'Scu. Che me mpapuocche , frate ? 

Mò sì,-cà veo cierto, . . 2 

— _ • Digitized by Googk 
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Ca la cocozza è folle: è brutto mbuoglio 
JLo faccente Scodiello 
Parrà cò chi non hà Io celleuriello . 

Ber . Anzi è colà d’ un* arma malandrina ì . 

Cuntrallari c* un pazzu di catina • 

S.M. Quello non fia ftupore : , 

Del mercato che dico , . 

Senza alcuna moneta , \ 

Ne fò dilpenza à tutti: il fuo valore 
Non fi cambia coll’ oro • 

Non fi fuole comprar Divin Teforo . 

Ber . E và cuntalu ad.’ autru • „ . 

Jamuninni , fratuzzu ; à cuntrallari 
Cù li foddi , è pazzia . 

Scu. E’ beretate, Berto; jamoncinne 
Dinto de nòfteria , ca lo golio 
l De magni me fpertofa. , 

Tè sò fiervo , Patrone , 

La capo è fenza Tale , 

Uh vientre vientre mio fatte cafale ] , ; • 
Ber. E via 9 \ cu la mia panza , 

E’ cotnu una lanterna ; 

Preftu currimu tutti à la taverna . 


~ ~ ** ; j r* 1 •***.•* \ 

S C E N A Xl Jk 






$• Matteo , e Sarmento ; < 

. * T . . . , - 

- * . •• L • -« * - ». V « .* 

I L mio linguaggio ancora; . , 

L’ Etiopica gente.à fcherzo intende a . . • 
Sar. Qhefti, fe non m’ inganno , à fuoi ammanti 
Ralfembra fo radierò; * ^ : 

C-i ~ ~~ A 11 


r . 
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**11 Ciel ti guardi. Amico, .••».■ 

S, M. Iddio Sovrano 
Ti confervi per fempre • . j ■ 

Sar. E ben , chi fei ? . . N ' 

S.M. Son paleggierò ignoto.; 

Sar . Ove naicólti ? * • : 

S,M, Da Cafarnao fono : ivi lafciando 
La mia cafa paterna , e quanto avevo , 

La gran Gerufalem pofcia abitai» . 

Sor . Quella Cittade appunto 1 

Santa , vaga , e potnpofa ? 

S.Af, Appunto quella ... * 

Sar . Forfè dunque la fama-i < r. ; 

Del Nazaren Media 
Giunfe all’orecchio tuo ?<•■'. 

S»M, Ah, che. ^penzando à tanto . 

Si ttrugge il Cuor , e fi dilegua in piantò ! 
Sar . Dimmi folti prefente à tale fcèmpio ? 
S.M. E ut forfè vedetti -un Dio pendente 
Di lafigue» afperfo in ^Croce ?- .» 

Sar . >Jon lo viddi : ma che ? fon battezzato ^ 
Ma di grazia, palefà*J* .1 ’ .i..'- 

Qual fcii-.V'j ■-* 1 

S.ftl. In poche note io ti rifpondo , 

Ch’ Apoftoio fon’ io. del-Kazareno • 

Sar» Oh fortunato me! 

S,M. Oh mctaato! v ..c, 

Or le nel petto alberghi 
L’ amor del buon Gesù’, deh ti fcongiuro > 
Danna Ja cariti per «metta; 
i'Jittì* cancella, òicarov 11 ». j- ' - 

Ogni vetutta colpa; E pofcia è duopo - 
. .O, ' ’ Ad’ 
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Ad* un animo pio*’ • /*. u 
Che ben la ricompenza il Sommo Iddio • 
Sar. Amico, quanto il Cielo- 
Con Tua prodiga mano à me conceflfe 
Senfa rifparmioè tuo sì anzi t’invito 
Ad abitar nella maggione' mia . 

S;M. -Oh bontà di Gesù quanto ti devo ! - 
; Accetto il tuo favorire pofcia è duopo 
Nel Regno, e nella Corte , - 
Di Gesù predicar la vera legge ; 

. Intrepido farò d* tonanti al Rege é 
Son pronto à terminare *>..>•./ 

I periodi vitali,; : ! f . . 

II zelo mio non Jangue • n , 01 

Son pronto à tributarli ancora il fangue ; 
Sar, Oh legge Sacrofanta ! 

Di grazia il nome tuo come Cappella? 
S.M, . Matteo . : :j : ? ni o '*5 : 

V f. ben : lo tl - Congiuro. ,-tìtucaro g .* v 
Di chi priega onorar il top palaggio : 
iSiAf» Andiam • ^ j 

^r. Sequite me : .dire mi Jiee>,l ' * ; 

Cn oggi à pieno per te fonde’ felice»; > 


ir* O ì. . 


S C E N A--; 

*• • . • » I 

. ■ • * I ... 4 A 

Camera » 
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Ef genìa » ÀrtobaU , tFlorìntQ,^:-^ 

■ , *V • k * . , x 

Mor liete ; importuno ? 5 , f .» 

O* permettete 3 q J>«Ua*> 

.Che 
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Che v’ adori Artobaie , ò d* uccidete ; 

Ef. Novo tratto ci* amore , *•»■» * 

Moftro abborrir ' , à cui confacro il Cuore « 
.-*■ 3 cm * v ■! u ( à forte « j 
Florinto j r pure "voi- - - 
Rellate pertinace ? r- j 

Fio. Gelofia mi tormenta , e non m’ uccide: 
Non più rigore Madama , e^ quando mai 
Si vidde edere- errore-'-^ 3 \ i: 

Adorare unportento- t-ALo-o * ■„ : » .•> 

Di beltà foprà utiiana? o 61..I . . 

Eh che tale -diléguo'" c * V 

Pertinacia non fia , ma giufto ordegno } * 

Ef. Vi rifiuto, non più | bada: ■ tacete ^ 

Sotto mentiti accenti io lonò -amante • - 

• r ( à parte * *' - v 

Nbfì‘ ammétte là"' gonna ”* - ; .« *' ' 

Pluralità d’ affetto in Cuor di donna;.' . 
r jirt. La gelofiar mi fvena ; parte} 

Signora^**** 1 vtQ&ft ‘i- -’ ! *-» 

O’ la vita, è Ja morte - w *•- • * 

Di chi v* attóra •, è giufto * 

£ Mcntr* arbitra v* fè D alto Monarca 3 
Ch’ io lòpraviva al mondo : 

Oltre che nobil petto V, - w L- 
A’ barbarie non Tuoi dare ricetto i 
Ef, Or fe tu , Nume eieeo , 

Mi fapefti auventare 

Doppio amoridòppio fuòco, e doppio ardore^ 
Fà, che refifta ancor un folo Cuore, ( à parte • 
Florinto , è gran follia il voftro affetto 
Se non eccheggia. amor trà quello petto y 

Fl*> 
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Fio, Incolpate .voi ftcflà*:y:i v\ cr- > 

Che liete così Cruda +’■ ■ ! • 

Efig, Tanto ardir chi l’infegda ? ; 

Penzate qual '.voi Cete , «'.chi fon’io . 
Fio, Piano , Signora , dico »:*u . . • , 

Efig, E via tacete* . - * • » 

Venefarò pentire; . r* ? l- • 

Troppo Cete trafcorfo ; u.q - ,p v v 
Artobaie , è pazzia. . i . j ..•* o. .\-Z 
Spedò tiraanegiar la virtù mia . : \ r A 
'Jrt, Fanciullo Amor non ha virfcù y ch’oftètjde, 
E fi* Sempre offende ì’araor non accettato • 
jtrt . Quello non Ca Cupor , mentre è bacalato 
Amor mcàkré ha le bènde, n * 

Sendo cieco non hà virtù . ìì ch’offenda'».. 
Efig» Entrambi Cete ('ciocchi . l : . i 

Jirt» E che ftupore.? ; „*. ? ^ 

Mentre è fanciullo Amor , fi fempre errore. 
Efig» Tanto cieco ardimentdr^lv I a» 

Farete , benché tardi, il pentimento*- 

. / *.,»• 1 l 

S G E N A ’MV. 

*. • II *• ! ’ * 13 LUÓ 

Scadici lo ». f, Scpro detti » jìCì.-ì 

r A-H ah , le poverielle: f t. - : .tA 

jfV. Come fiaceno nzembra • , • . ;U- 
'A* parrà co lo fulò , c Ja. conocchia ' 

Cò la Gnorella fuia ! ; ù * 

r jirt» Oh che nojofo intoppo 3 .Sfa 

Fio» lnfaufto arrivo Tv r : 

Sca» Mò m* dice Ja Cqpa i 
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Càjfenno lo nzerillo fpiflò all’acqua 
Non fé fpertofa vierzo- de ia funno ; 

E beccote mbordiello miezzo munno * . 
Ejig . Che novità mi rechi ?: > . 

Scu, Priefto priefto , Segnora 5 i , . , 
Ca mammeta fe fquaglia 
Pe parrarete mò • ; . 

Ffg. Che più foggiunfe ? : : 

Scu, lo che faccio lo mbruogliot.? 

Mà à lò jodizio mio , pè?, quanto arriva, 
c ‘j: Parzeccò nò fofpiro , ; >j u.i , v 

Cà bolia fà cadè nò miezzo Cielo:. ' 
Efig» Andiamo a: à: -ri vederci:.^ o 
Fle>, Dunque <ml kfei , ò bella- : 2 . . : . r . 
Aru E mi ^bandoni , ò cruda ? i . • . .-j 


Sert, Me pare fsò parrare ... 

De deatcance e peo . > 

, FJìg. Son forzata -à partire s Addio- 1 , Florinto . 
Fior, E mi Jafci cosl di -penne au vinto ? ■ 
Ffig^ Artobalfcj men vado,* . » 
Art, Ed ove , o bella ? 

Ffig. Non nò , che già fon tua : errai che dilli? 

Son di Florinto : nò : fon d* Artobaie • 
Fior • Cosi confuti entrambi ; , 

Innocente tiranna ci deludi ? 

Scu, Patrona, mÒTOi^pareiccò fsò muòdo 
De làcere Pàramore de lo vero. 

De grazia *dnen parrà ccò chifie lluoco, 
Pecche la ftoppa è brutta cò 1* fuoco. 
&fig» Chi ferito è nel fen da doppio Arale 
Forma rivalità in cuor rivalete a- *.«A r i j 
Fior. Deh ti feongiura 4 ò cruda, 
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A’ formar la lentenza alla mia forte , 

O* digioja, ò di pena» ò vita , ò morte. 
Art* Ed’ io ti priego ancora. 

Se pur deggio morir; non più dimora. 

Efìg* Quello non polio ... . .• .ù 

Fior * E cornei - • . • oh * vi. 

Art* lo no’l intendo. -'. «. ..-r 
Efig* Arde in quello mio fen doppia facella, 
S cu* Tornance n* auta. vota ? i 

Scompifcela, Segnora , e jamoncma^-.r 
Fior . Strana Amor! ’ . ."V/i >• • h ’d 

Art* Stranci affetto ! : - r ~ 

Ffig, E Urano ardore l. , .... * . m ; . A 
Scu . Sienteme , Pavoncella , , ! i- 

V Ammore è juRo appunto . < : *1 

Come la paglia n canto de lo fuoco;-: 

Cà mò fe non s’ arraffa , ..•< 1 

(Aiate fede à mene ccó la varva.)~ 

S* appecceca la paglia : c fafrv* farvai.Jl 
Efig . A’ che li bada più? rifolvì ,vò parti* 
Art . Strano amor ! 

Fior* Strano affetto;] ' U ?. 

Efig* E Urano ardore , 

Che dolcemente tiranneggia il Cuore ! 

Sca * Patrona , io la nzierto ; 

Tù farrage moti fsè poverielle ; 

Ed* è peccato, ca sù nozzentielle . 

'Art* Ah , che quello parlar voppo m’. accorai 
Fior m Incapace è di fcherzi un cuor » ch’adora. 
Ffig. Flonnto adora l’alma. li*. 

Artobaie è nel fcno .r*. £ *rj- 
4Dh Dio , mi. manca il cuocio vengo meno. 
-ù-4. Si'" 
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. Svcmfcc • , ed* decorrono Fiorinto , v * 
ed* jirtob al e \r- • 

Ajuto , mamma mia ; 

Lo negozio è mbrogliato . 

Me la sbigno , peche fungo afforcato . 
drt» Accorrete di Corte ; olà Fiorinto -, 

Il noftro ben è divenuto ei tinto ! 

Fio» Òime , Soccorfo » aita ; 

E' (penta l’alma , ed’io mi retto in vita ? 
r drt» Che far lì deve , Amico ? 

Fior» lo fon confufo • 
drt» Si conducili alla madre ; i più potenti 
Antidoti vitali 
Sei' apprettino ornai • 

Fior» Eccomi pronto • 

Spettatrice lunetta è divenuta 
JL’Etiopica Corte • 

. Quando fazia farai barbara forte ? 
SCENA XV. 


Sala • 

Egippo 9 Condace 9 e ìrtaco • 

G Ermano , io bén conofeo , ? 

Che dalla vottra man il foglio mio. 
Sia fodo. 

Con. 11 noftro Regno 
Non teme col valor del voftro braccio 

Tea- 
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Tentativo nemico. -7 , 

Sempre è duopo allo fcettro uifcfido Amico.' „ 

ìrt . Sire ,' Madama*; 1- oftro • 

Del voftro ammanto, il cerchio • 

Del voftro. cria v 'lo fcettro 

Non rifiuto inaffiar co’l fangue mio . 

E’ proprio d*un fedele un tal defio* £ 

Eg, Naufraga nell’ Eggeo di sì cortefi 
Accenti voftri 1* alma . 
lrt. Eh mio Signor., è fiata 

Mia fortuna 1’ aver fenfa più tempo 
Ridotto omaggio umile al tuo gran merlo. 

Can, Ditemi il come? 
lrt» Udite . 

Stanco alla fine il braccio , oppreffe ancora 
Le forze de* deftrieri , e della gente 
Sotto sferze fòcofe . , 

Del fanale diurno , all’ ora quando 

Ver la regia maggion il mio ritorno . . i 

Fea da lungi contrade , 

Colmo d’allori, e vincitor veniva: 

Malcontenti rim affi i miei nemici, 

Tefero aguati infàufti al mio paffaggio ; 

E mentre ipenzierati . 

Di tradimento alcun ver l’imbofcata 
C’inoltravamo à.gara: Ecco fpuntata 
La trama iniqua , ed affrontare ardifee 
Le noftre truppe : ed ecco di repente * 

La tenzone attaccata. ........ . 

Perche fù d’improvifo il fiero affalto 
Si sbigottì la mente , in tal maniera , 

Che ’l bellicofo fon degli oricalchi 

C Nob 

- “5 _ - . 
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Non poteva infiammar petti di giaccio; 
quafi alla rinfufa 

Era la gente mia meftaì e confufa . . 

Io come più d’ ogn’ altro 

Intereflato , al mio deftrier lo fprone J 

Dando fenza pietà , mi 'trafportai 

Nel deft rodato ,* ove confuti i fila. 

Stava già pér voltar 1*. omero in dietro ; 
L’ accalorai col fiato ^ « con il brando \ 

L’ infognai à trattar IVultimo agone V 
Tanto ti fuole oprar per le Corone * 
Internandomi al fine • o • - 

Nella denza battagliava-) - • 

Ricevette il deltriero afpra ferita , ». 

7 Qual cadendomi al fuolo 
Tapino mi reitai colmo di duolo . 

Ma che? forte benigna ìj f r- 

Tutto in un tempo il -prodeonoftro brando 
Rifpinze l’ inimico : fi fece 

De* traditori fpentL 
Alte montagne, e turgidi torrenti . 

La battaglia fi viafe,* : vi . . : 

Con tal felice* evento » 

Che ne riporto à voi grato contento 
Efigenia, tornai / : c: 

Solo per vagheggiar la -tua bellezza ... 

airw: ✓ * -'£4 perù. i.x . 

Eg. V* abbraccio v -caro , corife fio -autóre 
Del mio fattoio Impero » • • • 

*. tfi ri: \t ui. *.m :<i j I 


• .*r 

** * . i. 


- * * » I . * \ 

, V . . . .« V » i J J 


:» «j 




5 » .J* ' i • '•'■f " 

• > k K iJv V U • v . - jr - 




SCE r 


• .-4? 


POI I M 0£ 

S'G B'.N. A : XV|; 
Berto eli fu detti . 


3V 


"f 


. • 

« . 4 » 

• > .'ì 
. * - .1 


. I 


P Reflu pretta , Signuri • • 

Che t’occorfe? 

Ber. Sugna tantu turbatu - t 

Ca mancu pozzu rendiri la xhiatu# \ 
Can. Narra ,v. z 

Jrt. Non più efirnora •. . ■ 

Ber. La gnura yoftra figlia . y% * 

££. Che farà mai ?.. f 
Can. Che cofa ?',.•• , • r li: » 

Ber. Ci piglia *. , : .tt <. ru •? ' 

Nà fimpica martali 

Eg. Oh Dio , che fento .4 j 

Can. Infaufio au.vifo è qpetto V: 

Ber. Mentri flava parlandu Tana à c Talva 
Senza Tapiri comu , c’affirrau , 

Cui tali , e tanti affanni * 

C’oramà ni facia li quarantanni . 

Jrt. Forfè tu vvqi ìcherzare ? 

Ber. £’ menza morta , e la cofa mi pari 
Mbrugliata . . ; -. v . / - 

Con. Pretto fi ; vadi al quarto # 

Eg. Andiamo 3 Regina * . A 

Can : Oh Dio ! mi manca il Cuore 
Ber. Preflu damucci ajutu - ; r . - 
Ca fenza d’idda lu o iqundu <( è finutu •<# * 

■ .. o? 


■ » • 

/ #» * 


f 4 


C a 


SCE- 
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SCENA X V II. 


. .** Città* . 

.... S cu die Ih Solo * '* 

D Ecette nò Dottore ftafcionato 
Noli cercare ajutuirr 
Ab ilio , qui non poteft ajutarc 
Seiflum in eodem fubjetto ; 

E cetera , và fcorrienno . 

La Gnorella Patrona pè ftà vota 

Ncè la fgarra de gruofiTo 

A* boli n’auto miedeco de Cura 5 

Pecche mò ccò chill’auto 

Seo dottore de Corte 

Se faceno la guerra de contino : 

E beccote pè dinto ncè và diflfa . 

Che* ncebólite fà ? ccò (l’auto male 
L’Vommene fono accife • 

Le miedece mmardette , 

Pe pafsà de dottore à fivorno all’alito ; 
Accidono le gente , 

Come è molca de nafo : 

Nconcienzea come fatìnò non cè trafo ! 
Pè mantenè ccò la dottrina fuja 
Ciento imafare- gruofie , 

Ncè zeccano la pelle ' * • 

Dè l’affrito malato • ♦ 1 

Io deceda lo raieglio 

Cà fe bene golfo de* (lare à lictto 

* -3 Ccò 
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Ccò Ja frene d’incuollo : fà dceta • 

O* dince à le pariente 9 > ; u • 

Ca nè pigliano uno , ò miglio , niente • 
Pecche quanno la machena fe porta * 
Ncoppa le fpalle d’uno 9 è miglio aflaje • 
Che deafcance è\potta ! e la Gnorella 
Defeja n’auto miedeco Dottore ! 

Ma chillo , cà mé fa sbotà lo gniegno , 
Cà le miedece all’ora:» •. ; ; -• 

C’arrivano à toccà lo pufo ad’uno » 
Sempre fono defcuorde : e lo malato j 
Pè tante cofe tuórté » *: '/«• • -•» 

•* Mo mò fe va accordanno ccò le muorte « 
Non faccio come pafla -n’ 

Sto trivolo mmardetto ! i ; 

Mo fuormo n* argomiento de ftò muodó ; 
Efsienno lo fogietto ia tuti’uno , 

£ Ideft pè lo malato fe defcorre . ) 

È le miedece fanno queftej&ne \ * 'i 

Se nce tocca lo uruodo , 

S’è femmena la fìrevc , è fe nzequeftra 
L’orina à lo renale , 

Se ncè vò levà ,=fangue , e bàfcorrienno * 
Ed’ ifle poi fe fpartono de Cuozzo 9 
Ccò na* biella pacenza » - ó 
Ergo ; tirate voi la conferenza • 

Io fungo de jodizio , e parere , 

. Ca nconcenzia mia , 

Ne fcorrono la fcorcia de paflàta 
’ v Che nce bolite fà ? Ciò ftà bell’arte * 

Me ftaceno ngravore 1 /- v K 

Cò aà data de nalo all’orinale , 

C $ Me 
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Me curano Lia vorzar, e aò io rtìafè . 
Cò nò gruocco de filo à io travierei - » 
tf - -Cà nò fufco Carattere de truono , y 
Cò nò puoco de miele ntuoJTecatò » 

» Accidono le gente , • : .r 

E la Joftizia mò non. s’arrelìente - - 

Fe feoiareie nzembra. 1 l’i' * . 
t Ca non fe facce' nuje .concordanza , : 4 
Me diceno ftò mutto; * . . » -A * 'J 

Cotti ,auto*es*Vc Cotti fencenzij • ; Li 
FoverieUe t noi ante , nr -i v:c-, : :• 
Ca ncè fimmo pè dùitol eV* z i 

c Ma ebe ji^yitogHo ; fà J come comanna 
La Patroncella mia vago 1, chiamare j> 1 
L’auto miedeco nuovo 
^E de; niello . mò cIìUIq ch’-è ditto ^ 
Non lìa p£ . mormori, le. vcrtolulè 1 ; 

E deLfie r fi.oXfti>ieÌle .Un oi ùn ivi ) 
Beato è cbi fe può iactfà -japejle . js 
* • * <•!/ ‘aiti ~ }\ i -in s-.‘* 

G £ «N- A. XVIII. .ì yv 


■ r*n; 

r 




, i. > ! ’" r -4 

/’?*;? • / i jù t .' 

•• M . -, 1 * » 


| L i. Vi 


Micio da Peregrino sérfifatt .9 ÒA> 

, fàtWmu ; * 

{f # 1/ 4««- • 1 i < -Ìj^ 

^r/. Clvedrà , „ l.v. 

iJ Cosi fpero 1 ; u .. ,ì - >L 
Mf* Evento.: veritiero > u --..a 

Fede non deve darli, à - menfognie/oi 
Eg, In un Egeo a’alfanni oimè.mi trovo £ 

Avg. 


>v 


(PRflM Q. 


«1? 

r Mg. Camperà • r A 

■j\~. '• j 

*;A> 

sirf. Morirà * 1 i ì . 

"1 1 ! ri 

* mi • 

../l 

Eg . lo non l’intendo £ ■ » *. . 

1 1 M . • » . 

,\1 

jing. A’ tuo malgrado»- tr.. 

; ; i m tm » # 

■l'I 

j4rf. A’tuo difpettó . >> 

i i j _ . 


Eg . Oh Dio ! r 1 . ■ " ’i c . 

A A* r 


jing. Spiri fiato < vita! : ,<s 7 

b r < '• 

. V J 

jirf. Anzi letale xq U < >1- vzi 

] ;»h ri:;. 

."hi 

Eg. Scherza Ja forte, al punto 

mio finale^ 

S.M . S’inthiÉa à lùa Grandezza . A 

' . .) 


Un Forattier 9 phe campando il: mondò 
E’ ridotto alla meta *t.\ ia;cq;F» r;:q KJ 
Eg. Non è tempo d’adir ciancie 'indifcretè ; 
Ditemi 9 ove fi fondarli certezza » J[ 
Ch’ Efigenia .mantien fiatai vit^e^; :.A 
jécg. Negl’arcani Divini: il mio parlar coltemp* 
Si, fcopoaà ‘Srewcfitjy c tu Matteo 9 
Và nell’ofpite tuo ofièrva.i c taci';, r 
; /Confida i lèmure in Ottavi” 0 ;! i> rr 1' 
Che puole ribaldare un Cuorddi gelo . 
csKoffìfcrvo . Ad’im piojr... 7 
! Sovrano incelligetiza è il fommo Iddio Vi 
Eg. Or ditemi , Arfolàt 9 come affermate * 
Che la crudele Parca ; ,<rv? o;<> Il ■J.'bw 
« Lo dama troncherà della mia >prolc l " 
’Jtrf. Udite , Sire , udite ; 5 voi” oli a. 
Offervando gli Dei unico al-» mondo 
Parto di sì beltà?;* anzi divina qi-.- 
Prole appellar fi può 9 e* non*. tortale , 
CD* Efigenia io,/avdIo 7 . >-.rjv?;q ì:oM 
Malfopportando più 1; che re Ili inferra 
Un* aninj&o Ciel 4 già? decrctotno ,\v 
■ «W _ C 4 Che 
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Che collocar fi deve . . . 

Negl’ Elifi beati • Ivi à gran fetta ; 
L’alma turba l’attende - . -_t . 

£’ prudente coftume ' . * * . > 

Di non rettare al mondo un si bel nume 
Odi , Egippo Regnante , 

Doppo , eh’ avrà portato* '• . .*_• x 

Efigenia dal mondo il piè nel Cielo * 

«Comandano gii Dei , a 

Che s’ergefle da te tempio fattolo » .v . 
Dedicato al fuo nome ; ivi con lufiì ;■ 

Di più fuperbi arredi 
. Sen’addobi la fronte . 

Deefi un fi bel vifbeV ‘ 

Adorarli per Dio nel Paradifo • 

Menti per mille volte Uomo infenzatov 
Non r s’adori giamai pugno di polve < , ' 
Fabricato di Carne i ‘ 

Non fi porgono in centi à Dei buggiardi 
_ Ma fol dal Cuore umano 
E’ daopo , che s’adori il Dio Sovrano.. 
Eg. Che laberinto infautto il Cuor catena ! 
strfi Si feoprirà col tempo • . 

jing» 11 Cielo aita • ...» i ... • 

Eg. Provo d’un doppio mal cruda ferita. • 
jing. Alle prove • . * >-■ 

jirf. Alla pugna « • 

jing* fcgippó^io compatito « . . . ; A 

La metta cecità del tuo campare» 

Non paventar fra briever -, • ■ » 

11 lume ti verrà mentiice il mago.'' 
Camperà la tua figlia * e le vedrai 

- - Eclif- 
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Ecliflarfi la vita, •* 

Per incognite vie la medicina 
Non tarderà , Felice tè Regnante! 

» J Ini fegno del mio detto 

Io celere men vò dal tuo cofpetto. ( vola 
jirf. E sò partirmi anch’ io . 

Ecco he - volo ancòr . Amici, Addio., 
Mentre vola fi precipita . 

Eg. Ah che pur io fon vano ! 

Dar fede à ftreghe è vanità d’ infano J 

S C fi N A XIX. 

• . * '* 1 \ * * 

« ' V t I 

j4r fafatte foto . , . • > 

* * w ’i l« • • j 

À Ht mefchiao, che fono ! e quando mai 
Credei precipitar mentre volai ? ‘ 

Ma che ftupor mi rende ! 

Se la falita il precipizio - attende ? • 

SpefiTo al mondo fi feorge , v 
Che caduta non è , fe poi fi forare . 

Sì sì, farò, che quefti o~ . , 

Maliardo ftregone i-i*- ùiq 
Vinto cedefle in : (ingoiare agone ; 

Farò dalle fucine r. 

Delia tartarea Stigge", ‘ rf rr; *- v 
A’ fuo malgrado, comparir portenti > * 
Pagherà duro fio • * < •; ' ' • 

- Vittima infanguinata all* onor mio i x 
A’ che fon giunto , ò Dei , 

Impedito adoprar la virtù mia ? * 

Mi coftrinfe à sbalzar dall’ aria al fuolo ? 

Nè 
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Nè Io farò pentire : à Voi . 

lo , che foÀB , jl .terror ài -quello Regpo, 
lo , che nacqui à frenar tumidò.argento p 
1 Venti, il Mondq, il Ciei a l’Aria, l’Anfenno, 
Col mio Zatocr, ancor fido compagno , t 
Scatenerò 1’ Sprigionato .A verno . , 

Ad oprerò .magie,: con, quetia v verga ,J 
Ove , la mia \poteuiza fi : .racchiude , 

Farò paléfè mondo . .. ti ,, \ t -~. t 
Qianto sàL- machinar la n^a poffanza.,/^ 
Opprimerò chi araifce 
Gareggiarmi' All* jncoptrp O 2 
ti più efferati, e moftruofi draghi. 

Che fotto le cottine \ 

Di vegetabil foglia in fono accoglie, 
iQuefioiibofeq vicino , oli u ni * 
Terniiier^' l*vfua- baldanza, .jqfapge ^ 
Piomberanno ;dal Cielo 10<1 ufi a -j 
Orribili. laette > k q L &nìil lì 
Efigenia morrà^ còsi decr^tpir > ul L ^ (i ^ 
Con guJNt di, /nerbi » 6 ..duri 
Tormenterò la gente r àttj «. ouì « it 
Moverò più tempelle o£i£ùì,Iy£ 

Nell’ ipfidPN«lemefìto. ; 4 i»| fe^BÌè. oia;V 
Mugiti intollerabili air. |lrffl ft«?Hgh 
.Fabricherò montAgMfef;d «arma. filavi 
°ildA . in^ng^ Wi 

E dal pia cupa fondo,* . sv jb .1 

Speco anpiejejta*e ; i : e incenerire , jlmondp • 


r iSO Ò r - - ^ liÙÌ t'f J /x 

Sain;^:v*/ .* i -.isiv-h* •- ^ 

)h‘ . - . i ; ‘iiw*. 7~ ;’«!•; ~*\i * ,* iM. 

à../. • SCE- 
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•"•13 li • . ■■ ir.'; 

SCENA' XX 


« 


• ' ; • 1 



• ; Caria era- % ._d i 



r . * Efigenia negletto . Berta à piedi con ven • -,j 
taglio di mofebe , che dorme .. 

* ! .v/ . r • . .. 1 

D Unque devo morire ? ah forte infaufta ! 
Devo mutar quella? mia vita acerba 
ia Atropo maturo? ■ » r/r-; / f 

A fallaci grandezza! aih fato jnico ! 
Come non v* ammollite . . r ; :• * 

In fou venir chic langue ?. .n • ; 

Dunque il crudQ Ar fa fatte . u .( > 

Delineo mia forte ;: - ' t s 

Con decretane *al fin 1* acerba morte ? ; 
Ah, che penzando à twjo^-.,./. » n* 

* & accelera la morte unita ai pianto ! .7 
Sà teflèr dunque il fato ■ i\ 

Con fjuefio^e^emo, male :> ... . ... H 

Al manto mio .Regai ^ame mortale? \ 
In quello Egeo di lino, 1 . .i 

Ondeggiante non men pop miei' fofpiri 
Deploro il fatp ;©io troppo crudele . > 
c legno- battuto, rr ; 

Da fiere feofle , e ■perigliofi. urtoni , : j r. 
Vedo, chUi fin m’ appretta » \rj ; , 

, U-.iiaufraggio vicino alla tempefta. 
Dunque non vi fara i chi .dajTe- : aita .» . 

? Al mio mal così .crudo ? ah. ben conofco. 
Che non giova al mortai, fatto mondano 

Ta- 


/ 
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Taglia à falci la morte il filo umano . 

A ih buggiarde Corone ! * 1 
Cosi m’ abbandonate ? 

Dunque frà brieve à terminar la meta 
Dellinata è la ruota ? 

Gira per altri » e per me fola è immota ? 
Appena nato dunque 
Il mio fiore vitale 

E* ridotto à languir coài repente ? f * 
D’un fior fpelfo fi vede-.,,.’-;. ' t v 

Che da lampo mortai marcito cede • 

E’ fogno * ò pure è vero , 

Che devo terminar la vita/ mia ? . 

Aih Cruda rimembranza T> 

Quello nero alabaftro ,*■: u-n ;; • 

Che con penne! cocente~ì •• « • 

Febo délineó , dovrà mutarli • - . " 

In verminofo : orróre ? ; • "lu^t . .. c ... „ 
Penzando à quello, óimè, mi manca il Cuore ; 
Ogni fortezza cade , - • *i rj 

E la morte è vicina in /Qgni ~etade « , 
Menfogniere Grandezze/*, m 
Falli buggiardi , e mentitrici opime/ 
Rimembranze ^ da me lungi fpame ; > 
Che pria d’abbandonarmi -i *i o*olqi 
lo vi difpreggio ,«e vi’fò guerra : alTarmi i 
MefchinfcHà’ , che dilli ? «■ • •-;->»* .'U 

Se frà brieve Tabò vìttima efangue 
Al fuo cofpetto ? Ah già l’intendo al fine* 9 
Che la mia fiera forte - ■ •' . 

Mon mi da tempo ad’ «fuggir la morte. 
Mifera , con chi parlo ? •• - 

•* Met>- 
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Mentre li miei più cari • ! 

M’ abbandonarno già : ridotta fola 
Senla d* alcun confuolo , • . . . 

M’ affitte fol per mio compagno il duolo . 
Non fon più Maeftofa: il mio decoro . 

... Sen* è fuggito altrove : e divenuta 
Scherzo del fatò irato, 

: Vomito di grandezze, ' ' ó ."H 

Abbozzo di Regnante ' ■ > *' 

Son cofiretta alla fine agonizante - . 

Penar da fola à fola ; ~ .v 
Non v’ è nefiiino , oime , -che mi confola. 
Per pietà , duro Cielo 
Non t’ adirar contro di donna imbelle . 
.Soccorretemi almen , barbere ftelle , . 4 


SC E N A XXI. • : .ui 

. •• • 1 - 3 . '• 1 

Candacc , Semi doro , Xrtaco , e fa dee fi i - 

» I h -S*- ^ ‘1 * ^ •' • ’J 

C Osì dormi, balordo ? T - • a 
Afferra ,* piglia . . , :.:b « yjc. 

Sem. Che borbotti , ignoranti ? { ; . «1. 

Ber. Adafciu , gnuri , ;; « 1 > 

Sùgnu tantu flurdutu di lu fonnu ; * 

Ca mancu facciu diri fi sù vivu . f ^ 
Jrt. Che pacienza vi voi con quello fervo ) 
Can . Figlia dell* alma mia. #< v;.f ì 
Sfa. Che figlia è quella? >\r: «. '* 
Chiamatemi più tùlio ‘ u ; . 

1 Ludibrio idi Regnanti i il ■ 

Prefcita dalla forte , -r-jiq 

Scher- 


v* 
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Scherzo del mondo, e -vomito di Corte, 
Sem. Suora , che tanta pena ? 

Ef. Eh mio Germano ! • 

11 cafo è difperato . 

7 rt. Quando c* abbafia , all* or c’ inalza il fato. 
Bert. N’ hà pena mtfchinedda 
Di muriri cofsì troppu picciridda. 

Efig. Terminò la mia vita : il mio campare 
£* già finito ; eia fentenza iniqua, 

E* già prolata , oh Dio ! 

Con. E via , che troppo fcarfo avete il cuore! 
Mentre che sù le labra 
Spira fiato vitale . 

Terminato non fia morbo letale . , 

Ber . La morti nquantu ddocu è troppu ria: 
Viniri tantu prefiu è tirannia. 
lrt . Su via, non più timor:, che; tanta doglhi 
Quando fembrano à noi 
Adirarli le ftelle 

Sono benigne poi , e non rubelle . 

Efig. Eh Signor Tào fichi fuora è di periglio 
Suole efimero dar fano configlio • 

Sem. Suora , .lè voi credete , 

Che non liete vitale * * f • 

Siete Caggion » che s’inalprilce il male . 
Ef. Chi non prova il timor non sà temere, 
Con. Chi difpreggia il timor non hà timore* 
Efig Chi dilpreggia il periglio, è lenza il fennec 
Con. Vano timor fittole aggravare il cafo., 
Efig . Eh madre madre ' Cara li. 

11 morbo è di rilievo e- ìl’agonie .r.r \ 
Mi fanno già proyar Tultimi ; fiati; . j 
c.lrt 1 con* 


PRIM O . .V 4>. 

I configli per me fon difperati .v.. 

Ire, E via fgombrate , ò Cara * -r i ' r * 
Quelle memorie infaufte • ^ -, .« i 

Efig, Mal fi fugge lo ftraJ , S fatto il colpo** 
Oh Dei , che fveni mento 1 
Aih ben conoìco ; ò Cara <*' c 
Che tal ribrezzo infaufto 
E’nuncio della mia mòrte vicina . 

Addio , feettri , Corone > addio, grandezze . 
Addio, vi lafcio,p cari v aàfoj^:tò» . . 

Can, Figlia , oh Dio , non nii rende 
Accento alcuno 1 * ' o-er -b .Hlinr 
Sem , Suora - ? ..nir* 

» Aita , Getìfcfice v-V o s-dmo 

•7rr. Che càfo all* impinzato 

Per» Ah mòrti percoli crrroi , oar-d^V/ 

, Quantu fi tradi tura -in le : er tno.'b 

Non c’é rimediu nò vi slà junj»J>^ 1 
Can , Figlia ? oi:*Trnrrrr.» òiiq rl.r^fc. 

,SrJW* Suora* ? - v*.| -o'iU iì!el> 

/r/. Nipote ? • - ti .• U'..«T 

Can, EdTo relpiro ? •: • “ r Vt Àzi£ 

Ber, Ch’è veru r ca murib larbettda GaarA ? 
Cj». Pingete , Ò: cari , fi' piangete , meco 
La tirannia del fata - a o cou cui K 
Eco fate alla madre ì:iL Liz ttVi no2 
Deh lacrimate rancor orfenq il Padco-ib 1 ! 
^r. Mifchinu nwa-^Pitruna. *sfb *■ oniq2 
Mi vogliu fgranfognari le eapkidi * nc f 
E fari Ytfci. ptPfiHalà tinffiddbidl imU 
Can, Sortela u; bini non c \?uj ni 'noi noU 
Sem, Delfino ! * vVGì?»i ìùìs odfiijia ni 

73 *| " Jrtt 
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Irt . Fato ! 

Con . Soccorrete • ; 

Sem» Accorrete. 

Irt • A* un fventurato . 

« 



S C E N A ; X X I ti 



- - Ombro <P Efigenia , e doppo Scuiicllo » 


P ER decreto Divino 

Dall* ammanto mortai ulcita fuori. 

Ombra fugace, e fpirito, incollante 
Son coftretta abitar ombrofi orrori • 
Vagabonda fon*io fantafma ofcura , 

> 3 era diforma ; all* aure j \ 

Depofitommi il Fabricier fovrano , 

Senfa piè caminando 

Calli incogniti all’occhio , ' . 

Son forzata abitar cifre d’inferno » 
Mafcherata d’orrori , e ne* maligni 
Aggramagliata d’ombre • 

Mon patifco tormenti : il mio penare 
Altro non è, ch’affatto V- 1 \ 

Son privata del centro è rt * • • - - 

Felicità non godo . In fomma io fono 
Spirto , che non rifccde 1 •* 

Mon refpiro : I momenti * v 

Duri fe coli fono al - viver mio.*.. 

Non fon* in Ciel , non fon’ in terra; all’ aura 
In grembo mi ritrovo • 

Pe~ 

1 
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Per miflero del Cielo 
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Mi trattengo vagante • 

Ombra fon’io d’un’ Efigenia errante • 
L’inferno deftinato al mio penare , 

Per efiglio dall’Almo unico oggetto , 

Mi tiene lungi : arcano occulto adopra 
Sì portento inudito . 

, Cinta di larve intorno ; > 

D’ogni ben mi ritrovo ignuda affatto « 

A’ fcoruccio vellica , 

Adombrata di fofco , atra di forma 
Efule. dal mio centro : eternizato 
Mi fembra un folo iflante . 

Ombra fon’io d’un Efigenia errante ; . 

„ Viene Scudiello • 

Scu . Non fe trova lo miedeco ftà vota : 
Ed’aggio camenato^ 

Lo deafcance e pèo . . . . . 

Om. Mi conofci che fono ? 

Scu, Ah’ mamma mia ! 

Omb. Non temere , Scudiello. 

Scu. Ah cà sò muorto . 

Omb. Dunque non mi rafiembri ? 

Scu. Cà mè sbota lo totano de jufo , 
Deceteme addon’è quarche pertufo • 

Omb. Sgombra quello timor . 

Scu. Se fungo accifo ? 

, Ah’ fpirituzzo billo , 

Te preja chefto affrittode Scodiello 
De non m’entrare ncuorpo , 

Pecche l’amaro Stefano ila vota 
Non tiene de ferraglio 5 e piè chiù male 
, C Sta* 
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Stace apierto de porta , 

E la materia prima è corta corta • 

Omb. Noti paventar r’hò detto ^ 

Scvd. lo non mè fpagno : * 

Ma che bolite fi ? TafFritte gambe 
Me fanno tremolefe . 

Omb, Taci : non più .. Vano timor t’affale . 
Scaccia la tema £ al mio parlar dà fede • 
Avvicinati alquanto . 

Efigenia fon’ io Ja tua Signora * 

Scu. Che me mpapuocche , fpirito mmardetto ? 
Iffa dace corcata eco' la freve . 
l^ne pò fà dè lo manco , marranchino ; 
Tè po dà- ccò iió cardo 9 
La fgarrafte ccó me : nce viene tardo * 
Omb, Dammi credito y fciocco . 

Seti, Potta d’oje ! ■ • 

Omb. Odi , e predami fede- . 

Sono Efigenia invero : iL‘ mio gran nome 
Credendolo eternar in mezzo gl’aftri , 
Crollò dal Soglio . E Iciolta da legami * 
Del frale umano ammanto , al bujo fono . 
Son’ ombra paffagiera : Or da mia parte 
[Narra à miei Genitori , 

Che campano Sgannati •* I fallì Dei 

Non credano -già' mai . 11 mio faltofo * 

Tempio , che fabricare 

Alla memoria mia , vogliono , è vano • 

11 motore del tutto 

Vagare^ a tempo mi fiferba al Paure , 

Per miffero fecreto . 

* Arfafàtte è buggiardo ; ei feducendo 
- • . J r Le 
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Le genti , è folfo , è rio . 

Una è la deità-, Unico è lidio . 

Scu> E chillo , ca i’hà ditto , e|.lo fà dire 
Non aggia ivorne mo , s’hà da morire m 
Tu fei fpirito furbo : . 

Non ncè creo de niente 
Tu fei ipirito ficco-. . . , • 

Omb . Ancor fei pertinace à preftar fede ? 
Scu. Ah lpirituzzo caro , 

Non mè fà quarche mbruoglio , 

Ca fungo peccerillo , 

, Sungo orfano de patre de la naca : 

Non me fare chiù fà de la treaca . 

Opti, Ubbidirci al., mio detto * j 
Seti. Seorfi , cà sò. liefto • 

Omb. Addio , Scudiello caro • 

Scu . Uh , n’auto mbruoglio è chello 1 
Che ncè fungo pariente ? 

• Ccò Je gente mmardette 
Non ncè vvoglio amecizia à le Erette • 
Omb. A’ rivederci ; Addio . Q Sporifce « 
Scud. Ncè miente pè la gola . . 

Rotta de nnico,,-.e frufcio ! •• 

Me chiama ccò lo nomo , 

Me dice l’ambafciata * e poi ; me parrà* * 
C’apprielTe ncè ve, diramo ! ' 

llfa è furea de nfierno » 

Ed’ io pè fsò paelè . \ ; . 

Non aggio paflapuorto ...... : .l 

Me nne vao , pecchè sù miezzo muorto i 

. • , 

.‘I • ì * £. * •••«■’ ? 

Fin t deli’ /itto Triplo « 

.... . Di ATTO 
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SCENA PRIMA, 

* • \ 

Sala r 

Egippo folo aggram agliata . 

. f • ' c ' * * 

N On più fcettro alla man: vadane à terra • 
Equipaggi , non più : da me fparite • 
Eugenia morì , ed* io fon vivo ? 

Ah barbari , e crudeli , Altri maligni J 
Più monarca non fono • 

Son Principe di duolo • 

Piangi , Egippo à dirotto % 

In mobili Criltalli 

Con gemino canal verfando il Cuore $ 
finché tù fpiri ancor d ? afpro dolore • 

Di Rè non hò più nome • 

Sono figlio abortivo à rea fortuna , 
Doglie non mi lafciate ; 

SI sì , vi priego ornai * 

Con infaulti lamenti ad* ^echeggiare 
Al mio grave . dolore • * — - 
E tu non manchi, e non t’accuori, oh Cuore? 
E* vedova la Corte : il Regno tutto 
E’defolato : in forama 
* V addolorata Madre 
Ottenebrata reità , orfano il Padre . 
Dimmi > fato crudele t e p fer qual fine • 
v . i'.. ' ~ ~ Non 
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Non Tpriggionare ancora il fiato mìo ? ' 
Morte , rifpondi alquanto 
Al vomito da te tanto abborrito , 

Perche non agiungefti alma con alma 
Della mia cara Figlia ? 

Soccorfo per pietà S chi mi configlia ì 
Hò depofto le gale : oftri di Tiro 
Abbandonai per Tempre . 

L’omero aggramagliai ; e tutto intorno 
A* Icoruccio è veltito • 

Le rugiade indurate , 

Figlie dell’alba , e parto veritiero 
Del fol bambino quando è in feno à Tetì j 
* Non mi cingo nel petto $ 

Ma folo i mefti lumi t 

•Con un gemino rio Tgorgano Tempre $ 

.. Che bagnandomi il Teno , 

Con gemino dolor ne vengo meno • 
fcgippo , che riTolui ? à qua) pietoTa 
Deità fi ricorre,, ed’ à qual nume ? 

Ahi , che’l cuor mi ripiglia , 

SoceorTo per pietà ! chi mi configlia; 

; / • J • . ) 

SCENA LI. / 

r ’ . i •„ •. , ' ' • . ;» . . . . J\ 

Sartaonc.0 ; e Sudato • 


S ire.»,. fe’I mio parlar giunge importuno 
Per tne memorie amare , 

£’ proprio di chi Regna il condonare .. 
vÀh Sarmoneo , Io fiato , in qual mi trovo 
Troppo dtiro.raflembra ! , . t ■ 

c* » v'-'' . J ‘JD : J - % $ - Sor f ~ 


\ 
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'(Sor, Non fi riiega : ma che ? quando dal Cielo 
Fulmini irati 1 , e fpaventofi teli • 

Sono (cagliati in noi , r è duopo al fine 
Accommodarci al tempo . 

Bg, Ahi , che non trovo afilo al mio cordoglio! 
dar: Al volere del Cieì’ ogn’ un Sogiace ; 

E chi confida in efiò 

11 bramato confuolo avrà di prefiò . 

Bg, Ahi, *,ch* alla morte fola •. 

Rimedio non fi -trova • 

Sor. Confidate Signor • • 

Eg, E poi j - j. 1 

jSor : Udite - • o , 

Alberga nelle fianze > « « *. .* : c r 

Del voftro Sarmoneo un* Peregrino 
Che s’ appella Matteo*: : Sogetto invero 
Quanto incolto, sì Santo : 1 Cuoi cofiumi 
Sono Divini, e rettile baila direno 
JEfier fede! del Nazarea Media , 
iìgli adopra portenti: rUn folo accento 
Ufcito di. fu a bocca : ** 'a • « -’- 1 - 
Un miracolo > forma : E Uomo , ò ;Sire, 

( Si creda à detti miei ) 

Che ridonarla vita à Maufulei . 

Eg* Eh via , eh’ el tuo delirio in me non trova 
Credenza-, 'Che fai li ice - 

Sor, Si dà credito all’ Uom quando è Divino • 
Eg* E ? d’ Uomo, ignaro il dar credenza àrtnttiT* 
Non è tempo d’udire . ■ . : .i : -J *w ; i €s. 

Colorite buggie • . : . j o . 

Sor, Signor , quanto hò narrato è più che ver<? 

lo ne fò fede , e’i giuro* . > r 

Eg*t Auvertite , che poi fiete fpergiuro . * 
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Sar, Sempre fù veritiero nn cuor , che fpera . 
Eg. Ma fperar lènza fpeme è grande errore . 
Sor . Sperar nel vero Iddio è d’uom fennato : 
Eg. Egippo , che rifolvi ? ' 4 

Cieli datemi lume • 

Or via fe tu prometti 
, .. Evento veritiero à quanto hai detto 
. Sarai di quello Impero unico Amico, - 
Sor, Torno , Sire , à giurarlo . 

Eg. Dunque Matteo fi rechi à mia prefenza ; 
Ma fe contrario poi farà Tevento , 
Tormentato morrai . . .. *■* . . 

Sa r. Mene contento . , • .\\ 

i . 

SCENA IH* e - 

C • ^ f * • . 

' • . , * . » » - * . u 

c. * Matteo j e Sopradetti • 

- ’ l« 

r • * • 

Sor* *P Ecco appunto Matteo . 

Eg. XI Silenzio-omei • " ’ ' 

S.M. S’inchina à fua Grandezza 
Un foraltfer mendico . ' ’ 

Eg. 11 Patrio Tuoi qual’è* - > *-•' 

S.M. Cafarnao appunto # - 

Eg, 11 nome , di tuo medierò ? 
fólto Matteo ; fui Mtrcadante « 1 [ ^ 

Eg. Chi ti Ipiniè al Camino* ? ; 

S. M. Amore ** -é fede . - ' •' • 

Eg. Che profeffi di più ‘ .• 

SmMi Delia- fallite:^. . i' f 1 • ' :* «Tf>„ 

^ Altrui l’arte più vaga , 

Eg *-, HTardi giupgedi al Regno • 

P 4 
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S.M. E come, ò Sire ? 

Eg. Ahi , che noi pollò dir « 

Sar . La Figlia hà morta • 

S.M. Se tù nel vero Iddio 

Confidi , viverà la figlia eftinta . 

Eg . Egli accenta portenti 1 ( à parte • 

Ogni mal può guarir , fuorché la morte , 
S.M. Confidenza vi vuole , e Dio confola • 
Eg. Non conofco qual. lia quello gran nume . 
S*M. Egli è benigno affai • . , 

Èg. Forfè tù mi deridi ? . 

S.M. Non lì fcherza con Grandi 4 

Eg. Oh Dio , che Cento ? 

Sar. Oh bontade divina ! 

Eg. Orvia , Ti 'credo • j 2 
S.M. Ma fe non corrifponde 
La linqua al Ceno , e la favella al Cuore 
Deridi la bontà di tal Signore , 

Sar. E’ giulto , che li creda al vero Dio '; 
Eg. Sogno il tutto mi fembra ! ( à parte • 

11 Cuor rafferma , eia mia lingua il giura • 
Sor . Che contento improvifo !.. 

Fortunato che fono !... _ 

Andiamo , che raffembra _ . . . 

Ogni brieve momento un fecol crudo • . 
S.M. Sù , moviamo il piede ; opra Divini 
Vedralfi in può tempo •> 

Eg. Oh me felice ! andiamo .« 

Sar. Oh lieta Corte ! ... . . 

S.M. £ Dio faprà troncar funi di morte <* \ 

se jfer- 
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SECONDO; 
SCENA IV. 

f 

•Città . 

» * * • • 

■* • » » ■ » . • • 

Fìorinto , ed* Artobole . 

Q Uando credea mefchino , 

Quandò fperavo al mondo i - 
Fio. Uoder vita beata , ~ \ 

Art, Sormontar gl’apogei j ^ • •. 

Fio, Infelice rettaL." • • •* 

Art, Vinto Cadei ) ’• ' 

Fio, Che dettino Gru del ! ’*•** 

Art. Che forre rea !. ‘ 

Fio, Dunque eftinta è la Bella 
Art, La Vaga dunque è fpenta ? 

Fio, Ed’ io non moro ? 

Art, Ed’ io tardo à finire il mio marmoro' 
i 5/or* Ahi , che tardi m’ avveggo « 

Art. Ahi ben conqfco , 

Fior, Che la forte ad’ entrambi t • - 

Art, E* traditrice ^ u 

Fior, Quando credea falir» 

Art, Quando volea + - - 
Fior, Le Stelle,- i. 

Art, Careggiar del Cielo à fronte ì 
fior. Nuovo THèo reftai • 

Art • Nuovo Fetonte, t ■/ 

Fior , Mifero , che mi valfe 
Sofpirare la Bella , offrire ancora 
Xytcp me (ledo à lei j l’ aver per (corta 

JU 
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La Regina impegnata, 

S’ adeiTo ipi ritrovo in jnar di duolo , 

E netfuno mi dà gualche conluolo ? 
jjrt* Sfortunato , che dilli ? 

Rifiuto indegno , e vomito degl’ aftri 
Che mi , giovò )’ offrir à quei portento 
Di beltà fopraumana 
OlocaulU .del cuor, e caldi affetti , 

Aver mia fortuna un Rege accinta? 
All* im prefa , s’ adefiTp npi , ritrovo,^, ... ; 
Agguato » e penofof!*: 'n - _ - - - 

Vedovo fenza aver nqme di fpofo 2] 

Fior. Che deve farfi , Amico ? = V 
strt. Che far dobbiamo.^ Caro ì ■ } -, 

Fior. Niente vale il pensare-;:, ; . ■ • ' . v 
jirt. 11 penar*. piente giova.,. . 'J * 
Fior. Oh tirannia, mai - vifia j: • .i v . 

jirt. Oh barbarie di .Stelle.!',-: ; . 


Fior + Se, .'lèmbran fèvjinflgj» imo rubelle . 
sirt. Or v£- ai tnomdo l ei quando dona 
La chioma aurata, in .pugno. , egli deride 
La vita ^delj portale;- <*:•»*' • ’ ; „t:V* 

Si frange à un loffio foj , qual vetro frale* 
Fior. Or và confic# al dfato l :-.;j .\y i 
Ei quando all’ àuge inalalo par , 

11 chiodo all’aurea rÙQtt^pffv? :• ? 

All’ or. fii <§bglza # . e d'ogrii -iben ci vvotai i 
rfrt. Efiidero fù fetppre il beri del móndo * 
Jrt. % E’ lampo, - , •.'•rwt-'i „•; ~ x 

Fior.- E* -fiore , «. .. , ,;n aria euì i'. *\i\\ 

Sfrt. E’ f{jtpo *. n . calibi.** zy.'rtt 
'Flófrh* , t ;.i j jUjX c?:n\ 

Urti 


o 


SECONDO! ’ 

Jrt. E* nulla ; 

Fior . O’ fe pare contento i 

^ irt . Qual aura fi dilegua in un momento « 

• * » 

SCENA V. 

Scu disilo , f Jrff» </# •' 

'* ? •• *; 

V Anias i Vaniatis , ed* onnia vaniet * 

Decette nò Dottore Cremmenalè 4 
A’ io munno non c* era * chiù prejezza 
De la^nofta Gnorella ; * r 

E mò vedimmo , ca la feiorta cana 
La fece crepà ncùrpo ! 

Fior. Oh* che memoria amara! . ' ' 

jdrt. Oh cruda rigordanza ! •; 

Seud. Oh , fe ftaceno ccà le mammaluche | 
Fior. Che novità ci rechi ? ' ».* 

Scadalo mò fùngo benuto ’ 

Pè fà le juorne luonghe à vófTaria-; 

Me ncè manna 1 la torte £ 

(Ve. fchiaffo nà polita revferenza. 

Ve dun go la m bafeiata , * ‘ ‘ 
Scofateme-fe pare annegrecàta* * . - 

jdrf. Noi, riflettendo à tanto!, ^ * 

E’ duopo tributar 1* onda del pianto ; 

Seud. E* chiù , ca non dedèitè nò Dottore } 
Cà quanno de la mano c: 1 
Ve fpàrifee lo bene , V*n\ *> 

Befonga fà le wocche •pèlbiarielle 
fior. Ah Scudiellò 1 Scudidlo ! è di rilievi 
Ea perdita, che femmo^ ^ ^ 

$cvd> 

*• 
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&CU. Ah j che lluoco ve chiore ? pè fta vota 
La vornia è fgarrata : : 

Nnè potè fà de manco • • 

V’aggio ditto lo vero ; Io fungo fianco « 

SCENA VI. 

C » 

Ar fafatte , e' Su detti • 

i , » . . '* 

A LL* efèquie « non più : taciafi ornai * 
Non è tempo di ftàr più neghittofi i . 
Già vini! , e me ne vanto * è terminata 
D’Efigenia la vita ; ad’onta à quello 
Menfogniero ftregone . 

Terminato è per me l'ultimo agone • * 

jSeu, Che nce vò tefiemunee de vifo 
Addire * ea l'accifc la Gnorella 
Lo feò Sarvafatte ? ' 

Ilio campa colsi ccò ftà bell'arte •< 

Arf. Taci , Balordo • LDei l’han collocato ? 

Negli Elifi beati . •••'*•*• , 

Ivi gode i contenti eternizati • ' 

Fio* Ella benché godefle , io Tempre peno i 
Art* Ella è felice , ed’io fempre infelice . ^ 
Arf, Cosi fù decretato ; * 1 ir. 

Dal voler degli Dei *ì • ' ' • ■* * - ^ 

Fio ,- Decreto troppo crudo ì i -se 

Art, Anzi tiranno ! . -C 

J cu, Ncè corpate vojaute à chefio dannp i 
Arf, Perche ? * 

S cu. Se fuole dicere à Io muono » - 

Cà fe pe no fogietto 
: • : ‘ Se 


Digitized by Google 


Si A T T O 

Se face queftejune , , 

Mtà le doi litigante tierzo gaxide . 

Fe levà tante lite . 

Lo Jove nuofto Dio 

S’hà nzorato ccò difla* ntà lo Cielo . 

\j4rf. Difcorfo da Prudente . 

Scu. Cancaro ! che ve pare ? 

Sungo faputo affò chiù de dottore ! 
Aggio ditto lo vero . 

Confirma farvavà lo mio penziero 
[/rfi Non più ciarle : fu via , 

Andiamo di repente 
Spettatoti fupefti ove ne giace 
Efanime deporta : .ivi à fcoruccio 
Con lacrime di duol orfani 5; e mefli / 
Stiamo di prefenza ; al Maufulco 
S’accompagni il cadavere gelato ; 

E con omei di Cuore v .. 

Si tributi ver lei l’ultimo onore . 
jSfff. Io fungo liefto : e non me curo fare 
Pe l’ammore de chilla 
Bona memmombria mia lo fchiaffa muorto 
r jtrfi Orvia , s’affretti il parto * 

Fio . Io non hò Cuore 

Per fopportare , oime , tanto dolore • 
r j4rt . Io mi rendo infaflko , 

Se l’alma del mio fen fen hà fuggito • 
Scu. Non chiù : che frofciamiento ì 
Non aggio* chiù golio , _ . . ... 

De repetà ftà vota , 

Pecche la capo mia pare, ca sbota* . . 

;J SC E- 


SECONDO. 6 } 

t ' V 

SCENA VII. .. . ; . 

• • , * , 

Camera * 


Cadavere fopra il Catafalco con 
addobi lugubri , 

i * • « * 

• - - • . • / » 

S, Manto , Egippo , Con dace , Semi- 
ti oro , e Sormonto , * •’ 

* * * • ' i. % * *0 9 

£ C co vicino il tempo : in cui la Somma 
^ Bontà divina à rifehiarare 3 it vero 
Spero di compiacerfi - ::: 

Sto fodo , e non pavento : : - 
Puole oprar quando è duopó alto portento • 
Eg. Uomo di Dio 9 tipfiego, à nbrt tardare 
La tua pietofa man alla Figlia r 
Perche l’alma agonizza > * ,r ^ 

Can, Deh , movetevi ò Caro’ - 

A’ fouvenir chi Jangue : • r : - ~ 

S’ella ettinta ne giace , io fotó éfangtìe 
Sem, Si per pietà v’aftringa 

11 tepido torrente - -ì’.l.kJ *• ; 

De’ peregrini umori , su ; . . .**1 

Che tributa la Madre, *•*.*• - tv * ; * 
V’intenerifca un Figlio * offaho un Pàdrev* 
Sor, Spero , ch’à tanto duolo V " - • - 
Darà benigno il Cielo il fuo • dòhruòló • -» * 
S.M, Priache l’Ori ni potenti tòÌ6 Fattori 
l fuoi prodigai adópfd , : ‘ i- .d ,\ K 

Frettili ferma fède à fin* j^fsàfìza . ^ 

• T> ’ Eg 
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Eg. Lo Confefso • 

Can. L’affermo . 

Sem. Anch’io lo giuro . 

S.M. Or genufleffi à terra ogn’un di voi 
E’ forza -, che fi fermi . 

Degl’Eferciti Dio ! 

Se tu mi deftinafti 

A’ predicar tua Legge : ora ti priego 
A* inoltrarti ver me qual fei Benigno 
Quefta gente , ch’ormai non hà d’umano , 
Auvezza ad’adorar i falfi numi , 

Se tu non ti dimoftri , ella non crede $ 
Ecco già » che proftrata , t 

Umilmente t’adora : 

Ancor io ti feongiuro ; 

tallo per quelle tue fanguigne brine . 

: Mentre già confidato 
!Nella tua gran bontate , 

In virtù del tuo nome , 

Precetto or or ad* Efigenia eftinta , 

Colla tua fola aita , 

Che da fonno mortai riforga in vita. 

Ef. Chi mi ridona al mondo ? 

S.M. 11 Grande Iddio. 

Eg* Dunque • • • • . 

Can . E* ver - . . . * , 

Sem. Che la fuora . • . . * 

Eg. E’ viva? .* ! -j 
Can . Oh Dio !.. 

Sjr. Non è fogno, ma vero. 

Non è fantafma al certo » 

Pfg. Ove mi trovo? . 

Can, 
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Can. In braccia di tua madre .4 
Eg. In feno al Padre • • . . ; 

Sem. Ematico mi redo « 

Eg. Figlia ! * • ' ... 

Can. Cara ! 

Sem. Sorella ! ' “ • : • • • 

S .M. Oh bontà del mio Dio ! 

Preda la Tua potenza al braccio mio 
Efig . Son viva , ò pur vaneggio ? 

Son ombra , fon eftinta, ò pur refpirò? 
S.M Rediviva ti ferba il Gran Motore • 
Efig. Sono di nuovo al mondo ? 

SM ' fi* più che vero: • - «•. 

Eg. Una ftatua rimango ì *• 1 
Can. Ed’io un marmo ! * 

S.M. Che meraviglia è quella? 

Opre fon dell’Ecctlfo ; f i*l di cui braccio 
Plenipoffèrite adopra i fuoi portenti , ‘* 
Sar. Che- grazie foprafine ! * ; -h * 

Efig. Madre^ ?; . . > 

Can. Figlia ? 

Efig. Ove fori ? T 
S .M» Di nuovo in Corte ; 

Efig . E come , in che maniera ? 

S.M. Per opra del Sovrano • 

Efig. Ed’ à qual fine ? 

S. M. Per la falvezza tua » 

Efig. lo noi capifco • 

S.M. Egli vvol falvo il mondo . ’** 

Egli è quel Dio nomato il Grarr Mefiìa • 
Eg. Quel Media , che fi dice . 

Venire al mondo > < : ^ 
v. \ E S.M 
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S./fc Appunto . ;i •: *.*.• . • ^ • “'■ 

Cjff. Oh noi felici ! . * . . . 

Efig. Che comanda da me » che mi riiorge ? 
S.M, Te lo dirò col tempo • 

Sem. Oh che fìupore , .. » - 

S.M. Egippo ». e tu Regina » - ; / 

Rendi à. quello Gran Dio grafie infimtje 
CJie E moftrò con voi così benigno * . 

Vi lafcio à rivederci . . ■.* t! ‘d • ~ 
Egr Ferma r Santo , ove vai ?- i. 

S.A£ Qve fi di meftier in quello Regno • 

À’ rivederci, è redivivo il Pegno , {fi per tc 

Efig . Deh , Santo Padre r ferma « r « ; > 
Gran Dio , quaqto ti devo ! a - 
Egip. E come pollo l m ■ . . >j 
Renderli grafie , uguali ? . .-3 

Cùn^M m* rendo impotente , i m: 
Anche à faper formar cifee ^accenti. 

Eg, Viva di quello nume, il fuo gran nome , 
Si chiude il ProfccniQ • , 

SCENA VJUr : ~ *7 ' 

- . : < ;• ; ’ 1 i i . 

t E „Cjt$: • *.• 4 .. - ;• * • 

S cudicllo , Berto *;« f <i? /dttgefo 1 i . 
ùq Eorofierp 

* L . .» ^ > * 

G He ma mpapuoche , Erate ? 

Un sà chi vfeaccia J .o o 
"Ang. E’ vero , ve Affermo : .anzi lo giuro , 
Scu. Ufo , s’è bero , $ miracolo, grufo . 

A ' ? ■ " • M' 


s e:c ondo. ì/ j 

^rjf. Troppo increduli liete 85 ■ 

Scu. E fé iù.vcofe tuorte ! • * 


Non aggio vitto forzerà le muorte • ' 
sfng. Chi teglie ii-j'éfpirar ^ona, il. refpiro • 
Per . Ssù cuntu è vanitati .. -Jó r/v 
jing» La vita j puoi 'donar chi regge il; tutto ; 
Come infatti ~l’hà dato - ;;b 
Ad’ Efigenia eftinta ., •- i % . I % ■ * - 

Ghetta è gruofta boxhia , 

Pecchè la nuotta. Onora ^ : rf *ì T ‘ , ; 

E’ muorta . * chiù- ca muorta c r. ! ’ 

Per» Tutti li fruttatimi; à ttùpaifi f dìi 
Mifannuli,duttori:> « i . ìm 
Vi cuntanu , ca la* Luna -è. etra In puzzu ; 
« JLappari tanti .grotti::, e muddicùtt-, 

C* ogn’una T pò:. pi fari' tri cantina/*^ ; 

Sf«. -Ma te fupprecQ‘ $ i:FratP : 

De che. cetate Teje }.iq - 5,3 ov» ^vi j 
jing» 11 mio Paefe è vago rf almi diporti, 
Amenitadi ingenti, j ù om 
Che 1* occhio Umano à predar fedé è corto, 


Si godono à gran copia: Egli ópaeiè, 
v Che 1* oro non s* apprezza : .e le più pietre 
P reggiate al mondo , à paragon del bene 
c Inelautto , che \*.è , fon nenia, e nulla. 
Egli è lungi dà vquefto in , tal maniera , ; 


: Che non fi. può -contare ilfuo gran tratto. 
Metro Umano non giunge :»i . 

A* mifurar 1* ampiezza. 5 h. 

Rigor d’ inverno , ò. calida ftagione 
t ," Nbn fi vede giaipaU_ Ararmi In j 
Non v* è Sole , che fplende : un fedo raggio 
JJ E 2 Del 
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Del vero Sole Eterno -.u- ' f 

E* badante 9. bear quei Paefani; ~ A ^ ' 
Non lì fatiga: i peregrini umori ' 

- Sono in bando alla fronte, . "• •?'*' 

Non v*è dolor -nefliino; > u: . • ■ ' -v 

; .Venti di . traverfìa , invidia,; e riffe ’> 

Son efuli ; la morte è pur raminga ; • 
Fame , fete , livor , lite , contraili • 

Van caminando altrove ; ia fine è luogo » 
Ove campeggia il rifo» :-' : * s 

E* luogo di contenti , è un Paradifo, k 
Ber* Uh, puvireddu pazzu ! 

Chi mi cunti , chi fcacd f aviti ntifu • 

; Quant* avi arruzulatu ? T 
r jing. Sappi , eh* è verità' quanto hò narrato • 
S cud. Uh-, bene mio ! s* è cheffb , 

E* na coccagna juila; ed à lo manco ; 
Se ncè fsò gran paef&. Frate mio , 
r Jamoncmne d’ aecuordo . 

Che facimmo à la Corte ? 

* liTa è fentina jufta de mal’ ance ; ■ 

Tegliate le contraile, le frofciate,< 

Le revierze , le guaje, e bà feorrienno; 
t? lo pe me fungo Hello , ■ 

; Jamoncinne , Fratuzzo,' prieilo, priefto ; 
jing* Ma la falita è grande . - 
S cud* Te (mentecatte mò fuorze la (Irata ? 
jin%* lo la sò ben , 

S cud* E donca ? 

Jng. E* grande imprefa ; ; - 

Ber* Cui cuntrada ccù pazzi è chiù ca foddl, 
Jamuninni à li Curti, c •" 

Cà 
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Ca ci sù tantLtrivuli fucceflì. / r 
Siud. E zitto mò , ca lo negozio mporta , 
Sienteme, bene mio, le me ncèpuorte 
Te ne riefto obrecato » e * ferveture * 
r jing. Ma fe la via ti fianca ? • 

S cu. L*hà da fà chefta pelle 

Ber. Chi fciloccu ! 

uing. Va dunque da Matteo £ 

Quello per la cui mano 
Efigenia é riforta , 

Ch’in brieve ti darà felice fcorta • 


v.-.-V- -• '.SCENA IX.,-: 

• • • « m m t *• t. 

jtrfofettc , € Sudctti % 

4 *..*!* ' -* 

A L cimento , buggiardo; Ecco ti sfido. 
Non pavento la pugna:in quello puto 
Ben iaprò Coronarmi . 

Intrepido t* attendo ; all* armi , all* armi « 
Ber. L* amu ncoddu li baddi . 

Si non ni jamu prefiu 
Lu Signuri Arfafatti 

Nili fi fpirdari tutti. r . , ' 

v. Sia fu malu vinutu : di ftrafattu . 
Sempri ni veni ncoddu : oh chi ci vegna 
La rugna pufiiddufa • , • 

Sempri ni vindi mufculi prl fufa • 
jScud. Ed’aggie fremma , frate:, . 

Chefto è n* Uommo da bene ; iflo fe fece 
Lo fatto fujo t e, tu de botto , e liefto ù 
Noè doue la des&ia ? ^ *- 

E T * £d ; 
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Ed*io pè quanto Cento' y 
c E* brutto mbruoglio accidere un nozrento « *, 
jtrf, L’hò vinto nell’accenti ; ed’ora fpero 
Superarlo alle prove «. à fuo malgrado 
Eiigenia morì • * ' • ** 

'Ang. Menti , Buggiardo * 

Ella è colma di giorni, è viva, è vaga; 
Se ad. Che deafcance avite? ’ ,r . 

Ber . Io mi cogliu Ju fpacu , à sù Scudellu, 
Mi fpagnu ; fsù Magaru . 

Mi fàt tempri tri mari-* v • .... \ . : 

Bon giornu ; mi la 6bignu : 

L* amaru purxicatubà datu Cgau « [ fi parte 

yjrf. Vaneggi , infano , è fpenta . 

Ang. Anzi relpira é . ì c v v, 
sirf. Pi tuo cordoglio è morta • 
jing* Ella è::vivente . ::: - ^rvr . , ^ 

j^C'iNe -tpentilci* . - * •„ • /:• . 

Arg. E* bugia • i •. 

Arf. E’ fallo, i 

stng. E* vero . « / ' ■* -• 

£’ Onnipotente Dio. * .r / ... » . . . . 

Da legame letal già 1* hà difciolto . 

Arf, L* han collocato i Dei ne* campi eliffi « 
Ang. Moftra evento buggiardo lituo difeorfo. 

Ar£ Un Ignoto faprà contrariarmi?: 

Alla pugna, .uà' ’ 4 ; 

"jing* ALT agone, ; 'J\y ; .1 1 *-■ / : :.r 

Arf- All* armi:.' . ..... 

Ang» All’armi:: ’■ g-mk’)*-: ; .w 

$cud. Tornance n* auta -votai t bia che corla 
De deafcance , e peo ? > 

. » An- 
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* jjngcld in aria , ‘ . r • ’ 
jing. Odi’, moftro d*: A verno, - i .1 
Per redar la tua lingua infida al mondo , 
11 Divino Motor decreta , e vvole 
Rediviva Efigenia : il Tuo morire 
Fù folo in apparenza , 
fi Te non credi à me , che narro il vero, 
11 conferma 1 * evento • » • • - \ 


1 Contro te non è forza il tenzonare. 
Perche fol baderebbe un telo ardente , 
Che mi dà nella man chi regge il tutto a 

Or mentre redi vinto, " \ / 

/ Verfo 1* alma maggion io fono accinto • 
Scttd, Afpetta; fefr Patrone, 

Non te ne ire priedo : 
vFremma mò nò tanti Ho ; 

Vvoglio veDl ccò tene o ‘4 

A* lo paefe tufo de coccagna, 

PafTo paflfo; che fretta V - -• • 

Mò viengo ; ja sò liedo , afpetta , afpetta, 
jfrf. Vola cosi repente, e fpiega i vanni \ 
Ad* pota mia ! che miro ? 

Che farai, Arfafatte?- A’ vendicarmi - 
Hò poflTanza, hò valor ,hò bracciolo Tarmi, 


■ Si pqrttì -"' ' - ■ ■- 'i- 

Stud. lAo te rompe lò'x&òllo 
Ccà lè gambe d’ accuordo; • - 

Pè chedo marranchino **•/’■ c v. * 
Aggio pierlò' -fa ftibrta ; ali *• o " 1 j 

Me facete mbroglià l®3Bfefloe fcimuòOo-A 
Ch* avia trovato cani |jà felice ,ì* 

Me nec^oglio cotcUSte;. - 

‘ £ 4- lo 


) 
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Io ngroppa non ncè puorco: 

lOo Cete d’accifo; èmuorto , è muorto ; 

'."scena X. 

» • » * 

Sala, , 

S. Matteo , Egippo , Condacc 

e Efigenia. £ > : ■; 

^ j ; • *, c 1 , • * • 

G ià ridotti alla fede . 

Siete, ò miei cari, - * 

Coll’ onde del Battefmo 
La Divina Bontà v’hà già lavato ; . : 

E’ confufò 1* Infèrno: 

Manda ftrepiti orrendi il fofco Averno; 

Eg. Caro mio Redentor , 

Quanto ti deve Egippo ! 

Can. Mio Nazaren , mio Dio , quanto obligata 
E* Candace tua Ancella ! 

Éf. La mia devozion è più di voi , . 

Mentre più favorita io mi conofco ; 

Per tale immenzo Amore, 

Co’l turibulo mio ti dono il. Cuore; 
S.M. Accompagnate all* opre 
11 fiato delle bocche e 1* alma fède 
Che v* infegna Gesù , ièrvate illefa » 
flfv Matteo , giache Ja Corte 

.Nell’ ovile Divino i grati pafti * 
«piaggiando , folleggia ; e giufto ancora 
Che *1 Regno tutto. creda: .... .• 

Senfa ritegno alcun» 19 ogni palio 
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SECÓNDO. 73 

predica il vero Iddio • Arma di zelo 
. La tua gran delira ; e li buggiardi fani 
Difiipa à terra. Inalza i più fupcrbi * a 
T empii al Culto Divino. 

Lava nell’ onde (agre ineri Cuori 
Di quello VaiTallagio • 

E co’l tuo Santo vifo 

Fà , eh* ogn’ uno godefle il Paradifo . 

Tanto farò: ne mi Igomenta invidia, 

Ef. Miei cari Genitori, 

Se puoc* anzi lalciai il corpo ellinto , 
Dehinato abbitar 1* urna gelata ; 

E fe’l Motor . Divino 
Per fua pietà , lo fpirito errabondo 
Di nuovo m* inferì trà fredde membra 
: . Or ben conviene dunque 
Di menar la mia vita entro de chiollri > 

. Dedicata al fuo Culto: ivi non morta ’ \ 

A* voi , ma folo al mondo ■ t 

Se conofco la vita , 

Ridonata da Dio , e duopo ancora , 

Che la confacri al Donator benignio . • 

Per evitare il fio , . . 

Alla Corte fia elìinta .e Viva à Dio • - 5. ’ 

Can, Che feat* oimè , lo difunita al fangué? 

Eg» Figlia , quantunque 1* alma in fviiuppare 
. Un groppo si tenace. 

Par , eh* agonizza , e fi riduce ellinta ,* 

Non rifiuto il prò pollo : è lanto , è giufto; 

Se par , che fe ne appella 
Tratto d* Umanità co *1. proprio Sangue » - 
E’ cordoglio , che punge : ogni vivente. JL 
v •/ " Dalla 
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74 . ‘ ACT T O 

Dalla, fenfibiltà non vive efente « t 

Compatite© ad’ entrambi;^ tìglia,e fangue. 
Eg, Tu fpietata faetta , » 

Ch’ à penetrarmi' il cuor è già ridotta • 
Ma riflettendo. poi , che Te ti perdo 
Per cui di nuovo, al monda' ti ri (èrba, 

E’ piaga , che non moltra elfere acerba, 

T* abbracciò , io Cara , e nelTifteflò ampleffo 
« Con un doppio canal à caldi rivii . 
T’inaffio il fen , e , mi dittruggo in brine, 
Dio sà quanto mi duole ! r . ... 
Difunirrpi. da tè j. perderti, viva!; 

Dio sà quanto mi fpiace . :• ; 

Ma penzando alla fine, , r" 
thè perdendo una Figlia , à Dio la dono, 
E’ doglia , per la qual non mene attndo: 
Non è perdita . mai , fé faccio acquili o • 

Ef, Ma peirDio^ non è perdita;, è contento. 
Can* Ditela come lia., egli è tormento .\ 

Eg, Matteo , andiamo aflieme.. o ... . * ' 

Per desinare tfjduogo ■ 

In , T empio ; di .Gesù :Gran Rè - de Regi . * 
S.M. lo ti fiego fedel. *«•. ■„ s v , . i 


Eg, .Addio., Contorte . , , ri: j.v ; . 

•Qh felice, che lon ! felice Gorte^-J 




4 :. ■ 


' kt . : 12 ' .‘i 1 


S C E N.A..XL 

. ■£ jrr.il v mr;Llj ù o e 

e vi f » • •; J z Cantaci , ti Efigenia *>**-1 

* 1 T . 

k » s *i Jki » • 



D Unqucd mi laici * ò j F iglia? d i * 

In qnelta età cadente , in quelli giorni, 

Jiii-. Ove 


1 


I 


* 

1 


\ 

I 


. \ 
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SE CONO O.S 75 
Ove la n^e algente - / 

Con più nembi di giorni hà fabrjeajto 
La mia tomba vicina? •/ /Vy • 

Dftva .tìiirar lontana ' /fi- ' ‘ 

La foia ^ioja preggiata , il ihio ffeforo 
“ tingi, e priva <li onore , /• ;' * 

^ fù lo vedi, e te’l fopporta il cuore? 
lafci , e mi confini ija laberinti 
indiflòlubil duolo , 

f doni in preda al ijiantó , à duri omei 
AÌ* acceleri la tombii iLmio martoro , 

M’ anticipi il dolore.» / 

E tù relitti* e x te ’1 fopporta il cuore? 

Èf. Sfogate, sì' j/ sfogate t 

[f /;>lfcre più. vive doglianze; 

Elalate dal fen albci cordogli* 

Che fcorgereté alj)^. quanto ingannata 
Siete dal fetóo : , Eh madre , madre ! iddio 
Mentjé mi chiama à fe , non è di bene 
Non' eccheggiare à tanto » 4 
Deh sbandite dal fen l’umido pianto • 
Can. E come. , ò Cara figlia ? - * 

V _ Se’J lòftegnovital , il mio decoro ., » ’ 

. Tunaiceftì alla Corte ? m 'iu i's 
\ - Altre Ipeme , per me , fon tutte morte « 

\ Deh, torna cara » sì 9 torna à mutare 
f Quella dura fentenza • , . 

Devo vederti * in fomma 
Priva di fatti : 9 > e ricchi adornamenti % 
r-Efole dal mio petto , 

Non più viva per me , femiipirante 

/ A* mn imM 3 


/.A* riggida più vita ? 


i-r 


Ahi 


Digitized by Google 


7 6 . A T T O 

Ahi noi permette , e noi fòpporta il Cuore | 
L’età di puochi luftri » ed* il legnaggio 
Mal s’accoppia all’orrore • 

Non è cotanto crudo il Redentore « 

Efig. Giacche fpofa puoc’anzi ..j 

Mi deftinatti alfiem col Genitore 
Ad’un terreno fpofo ; : . . ... . 

Or qual preggio maggior è d’annodarmi 
Collo Spofo Divino ? Eh madre cara ! 
Son pronta à fecondare il tuo delio . 

Se fpofa fon , io già mi fpofo à Dio • 

Can . Odi , giache non pollò 
Ridurti à prieghi miei ; , 

In brieve morirò ; mà fappi , ò cara ^ 
Che morendo , per te , è morte amara , 

CENA XII. 

% . •' ì ' • . . 

r Efigenia foia vicina ad * un Tavolino 4 
e deppo /ingoio * 

C He morendo , per te , è morte amara ? 
Dunque per mia caggion,per mia fierezza 
Morirà ‘ chi mi diè l’elFere al mondo ? V 
v Che farò ? chi mi porge in tali angofeie 
Magnànimi penzieri ? Ahi ben conofco : 
Che’l crudo amor mi và ferpendo al cuore * 
E’iegge di natura amar la Madre . 

Anche è legge divina amare un Dio ; 
Quella approva la prima ; e quell* aflieme 
Conferma la feconda . • / . ; 

Non è tanta tiranna . ; « : . A 

» # , ^ ^ 



SECONDO. 77 
' La Divina Bontà , che precettale 
Lafciar la Genitrice 

In deliqui- mortali -, , ; ?*-. •" .• 

E dunque mi difdico • . . " 

Sì sì mi refto in Corte . • 

Scampi la madre mia si cruda morte . . 
Che diffì Oh Dio , mi pento ; n*.; 

Ah fenzo inganaator -, ah Crudo amore' , 
Cosi mi Jufingater? Eh ben comprendo 
Quanto buggiardi liete , e quanta fallì . 
Cambiar Tarncr-Divino , r j;. 

Per affetta terreni eh * che fon* folle * 
i-Lungi lungi dal-fen l’amor profana . 

« Ma lafciare in tormenti • . 

-Dajchi dipende: il viver mio.^è crudo . 
Non nò ;* ritorno à voi madre dolente^* 
Son voftra già ? non devo aver la lalma 
. Di qual dura macigno < u 

E puro torno à vaneggiar tu' che? diili ! 
Non deve ftar fepolto; . . .. •* 

In un tepido fen Pamor divino . 

Di nuovo mi difdico : errai , non poflò . 
Pofìfo : non poflb 3 si • richezze ; Dio < 
v Ahi , che vaneggio ancora 
Per genio rubelle 

Vinca ardire virile un petto imbelle • 

Mi Tento affafcinar da dolci nodi 
Di Morfèo : ma Confida . 

In laberinti eftremi 

Non so che fare al fin • io mi confondo , 
Se devo darmi à Dio,ò pure al mondo \{dorn .6 






i 
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Ahi noi permette , e noi lòpporta il Cuore | 
L’età di puochi luftri 9 ed* il legnaggio 
Mal s’accoppia all’orrore • 

"Non è cotanto crudo il Redentore « 

Efig. Giacche fpofa puoc’anzi ..j 

Mi deftinatti affiem col Genitore 
Ad’un terreno fpofo . v. . ,ì 

Or qual preggio maggior è d’annodarmi 
Collo Spofo Divino ? Eh madre cara ! 
Son pronta à fecondare il tuo delio . 

Se fpofa fon , io già mi fpolò à Dio . 

Con . Odi , giache non pollò 
Ridurti à prieghi miei . 

In brieve morirò ; mà Tappi , ò cara , 
Che morendo , per te , è morte amara », 

CENA XII. 

t . I 5 . rr; . *. 

v Efigenia fola vicina ad 1 un Tavolino + 
c deppo Angelo • 

C He morendo , per te , è morte amara ? 
Dunque per mia caggion,per mia fierezza 
Morirà chi mi diè refière, al mondo? .. 

- Che farò ? chi mi porge in tali angofeie 
Magnànimi penzieri ?- Ahi ' ben conofco : 
Che’l crudo amor mi và fcrpendo al cuore 9 
E’iegge di natura amar la Madre • 

Anche è legge divina amare un Dio ; 
Quella approva la prima ; e quelli allieme 
Conferma la feconda * 

Non è tanta tiranna 

r * * 4 
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S E CO N D O . 
la Divina Bontà f che prececuflè % 

Lafciar la Genitrice . * : • : 

In deliqui- mortali •'* . ; r*: • ’ 

E dunque mi difdico . 

Sì si mi retto in Corte . -j 
Scampi la madre mia sì cruda morte 
Che ditti ? Oh Dio , mi pentO' fi. ; 

Ah fenzo ingannator -, ah Crudo amore' , 
Così mi lufingate'? Eh ben comprendo 
Quanto buggiardi liete , e quanta filli . 
Cambiar Tamor Divino , .r jii.-.r. . » 

Per affetto terreni.*- 1 eft , che fon «folle » 
Lungi lungi dab-fen l’amor profano • 

■Ma lafciare in tormenti *'*»•. 

sDa chi dipende: iJ viver mio ^ è crudo • 
Non nò ritorpo à voi madre dolente^*. 
Son voftra già $ non devo aver la ialina 
Di qual duro macigno . . . . .. 

E puro torno à c vaneggiar 1 chep ditti ! 
Non deve ftar fepoltO; . - 

v. In un tepido fen Iunior divino • ’ 

Di nuovo mi difdico : errai , non. poflb ; 
Pollò : non polio ■: sì • richezze ; Dio « 
Ahi 9 che vaneggio ancora Itiiij,.:* 

Per genio rubelle 

Vinca ardire virile un petto imbelle • 

Mi Tento affafcinar da dolci nodi 
Di Morfeo :\ma Confufa . .\- 

In laberinti eftremi . 

Non so che fare al fin • io mi confondo , 
Se devo darmi à Dio,ò pure al mondo ^dorr/.ó 


l 4 J . 




An- 
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Angelo , thè porta le vcjli di J? e ligie fa ; con una 
Corona di j, pine {opra il tavolino « ; j 
An& Dormi , Efigenia , dormi , 

Pofa la fianca mente : alli tuoi lumi d 
Tira le Tue cortine- . / •; - - ; , ?» 

11 tuo ripofo è vita . - . . . . * .rj 

Fortunata , che fei ! lituo Fattore ^- ) 
Da balconi del Cielo à te mi manda . 
Non ruminar nel Cuore < ' j -o > 

. Più. tempefte d’affanni * « vii timore,;.) 

A’ nome del tuo Dio , io ti confegno ì 
Quefio ammanto Regai t ; e benebe. ietnbri 
Ruvido à gl’occhi, ha grafi valfente occulto; 
£i conferva al di dentro afeofo il preggit» • 
Quefio cerchio pungente; , ove li feorge 
< 'A* caratteri bei d’afpre punture i r 
JL’eternità beata : hà per fua .vagano: 
Circonferenza il duol , per cento ii Cielo • 
Con queft'armi potrai/ ,£• om : -•••/<? i 
Amazone felice , -* 1 , r._ •. 

Debbellare à tua pòfla il fiero Avemoi • 
Mi parto : e t’aflìcuro : \\1 

Di non piu paventar barbaro afialto .. 
Porterai nel tuo fen un cuor di fmalto 4 (vola, 

. * SCEN A .XUhi -e y'yi 

Li* J ^ M . * r • » , > • • > i ! , , v . 

Fiori nto , ArtoboU i '4d y Efigenia, eli- 
che Sogna • ; "i--! ri 

r* • n" f , . * * «»*.«, 

. • * < *• . » V T * • * *. 

E Cco dorme la Beila £ - e~ì 
Ecco ripofa • 

•i. ■ Si- 
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Silenzio 9 venti j i voftri fiati orrendi 
Deh trattenete auvinti v*V- 
Fio . Aure , tacete • . ^ , . 

Ef. Mi dono- ai mondo:;- al Cielo . 

Art 9 E’riforta Ja vita - ."'K? t- * 

Della mia vita ideila ì è fogno , ò ver®*?- 
Fio» E* rediviva ài- inondo* s » ,;V 

L’Alma di quello fcn ■ ? : & vero > ò fogno ì 
Art . Oh Bontà di Gesù f - 
Fio » Quanto è gigante . 
sfrt» Mentre- ò -viva , l’ adoro* "1 i ‘ . : i i- 1 . 
Fio» lo fon Amante , i>dj . cJc:: ^ 

Art. I groppi- d’imeneo y i fuoi legami * * 
L’approva i| mondo , e • v^acconfeme iddio • 
Fio» Il callo amor del -Toro 
T’annoda TDom ; è lo permetto il Cielo» 
Dunque è duopo l’amar > • . 

Art» E* forza Amore-. <*•? u» ... . 

Fio» Già batcezati entr&mbi y« già ridotti 
. Nel fenderò del Cieh dì ritrova mo » 

Oh* fortunati invero } ' - c ■ - •. ->■ » 

Art. Siam félifci ambi due; gli gran mideri 
Della legge del Ciei già confcfTamo 
Con tutto in nodro Cuore ■>; 

Dunque è duopo 1'amar . * 

Fio'» *£* forza Amore *- -> :-* • . 

Ffig. Rifolvete , ò pensieri * 

Art. Fedele ahJNazaren ellg fipofa # - » 
Fior, lo Seguace di Grido anche mi vanto » 
Ffig. Torno à voi mio Signore ' * • • . 

Fio. Dunque è duopo Tamar 7 * : •- • '- v - 

Art. E* fora* Amore 
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Efigenia , che fi faglia in un tratto • 

Dunque è duopo l’amar , e forza Amore ? 
Di qual Amor -fi tratta ? , • ' 

Fior , Di voftra Altezza, ò bella. 

Efig* Chi recò quefte vefti ? ■ 

>rt. E’ ignoto à noi. , # .. . 

Efig • Che miro ! e quefte fpine ? 

Fior • A* me è celato . , ^ 

Efig, Ben conofeo il miftero: e*l Ciel, che parla; 
Sotto taciti accenti à me favella : 

Si rifolve 1’ imprefa : Udite , ò cari • 

Ben v’ è noto , che vivo 

Per foprano voler : Io deflinata - . 

Per fpofa ad’ un di voi. 

Ma perchè m* ave eletto 

Un* altro Spofo di miglior carato , 

Per ciò rifolvo ad* annodarmi à quello • 
Egli è miglior di voi ; e come tale , . * . 
Ingiuria al voftro affetto il mio non reca, 
Se vi pofpongo à quel , che non ha pari • 
Quelli fono le vefti , ■ .. 

: Che mi manda lo fpofo ; e quello il cerchio 
Della mia fedeltà, che devo ufàrii • 

Voi depongo in oblio • 

Compatite : farò fpofa di Dio i 
r jirt • Avete più che machinare , ò ftelle ! 
Fior . Ahi, che troppo ver me fono rubbelle * 
Ffig. Retiate, Amici, Addio. . 

^rt. Dunque, bella* così fchernifci un fido? 
Fior, Dunque v v?ga!, cosi deridi un cuore ? 
Efig, E’ polente il Rivai , che vi contende. 
E fe voi pertinaci in tormentarmi • 

Sa» 
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SECONDO. 8r 
Sarete più ; Tappiate , Egli è gelofo « 
Colpa non è la mia • 

Sono fpofa di Dio , Figlia à Maria» ( fi porto 
Fior • Ferma 9 bella, ove vai? 

Arf. Frena il paflò 9 ò Tiranna , e quando mai 
Si vidde cosi ria 
Opinata , e crudel la Tirannia . 

1 SCENA XIV, 

Città. . 

Berto 9 ed * Arfofatte • 

G Nurfi, eh* è nivifciuta;e pri chiù nzingà 
L* aju viftu ccu il' occhi • 

E' Tana d’occhi, e pedi ad ufum forse • 
Arf. Tu, Berto 9 fompre fcherzi : efler n5 puolè 
Più ritornare in vita un corpo .eìlinto • 
Son ben , che *1 tuo parlare è iempre finto * 
Ber . Gnurnò , eh* è la virtati : 

E' viva 9 e parla comu n' arraggiata • 

Arf. Tu mi confondi il Cenno i e via Balordo 
Sempre formi concetti uniti al rifo « 

Come efler può ? 

Ber. Sintiti. 

Mentri à lu catafareu eranu tutti 
Ciangendu , e fufpirandu 
La bedda Gnura : e chi di ddà na pocU 
L'avenu à futtirrari ; « 

Ntuppau chiddu gran Omu Ziu Matteu X 
E ccù li tri palori di la mandra 9 

R ' ta 


/ 


Digitized by Google 


St ATTO 

La fici furfitari : ora pinzati 
Ch*.i!%rizza ci fù ? mparticulari 
; L'aftrjttu Tata , ccù la Mamma ancora ? 
r jirf. Se tu mi narri il vero , è gran fiupore . 
Per.. Lattatimi ^pigliari un burdillinu , 

Ca vi lu dugnu à ntendìri cantandu f 
Lu cridiri è cordila . 

Si lu criditi , bonnguida , è quandu 
Kon ni voliti. Xentiri palata , 

E uvi vi Itati • 

r jfrf, Htter non puoi mai vero • 

Per. La tornu , e fazzu arre ri ? 

La Morta jmivifcio : ehi Lìti furdu ? 

E lu Re , pri fsà cofa fori tempu 5 
Stima tanti; à M^tteu , ca c’avi datu 
Lu plenum ppflì , cu lu fari , e sfari j 
S* annu lavato tutti ccù zerXacqua 
. Chiamata lu BattifimU di Criftu . 

Ci hà datu putiftati 7 * 

Di jri pri lu Regnu , e diri à tutti 
Ka figgi nova , nfumma 
La zivittula ancora di sò figlia 
Lu voli tantu beni , ca fpiticchia ? 
r jirf. Quello di più ! che fento ? 

Ber. Forfi n’aviti raggia ,? - - • _ 

S’è virtuufu 5 e giuftu » c’ogna d’unu 
Lu (Innaffi di cori ; e fi mi pari , 
lo mi voglia ccù l*&utri Battiari • 

]4rf. Ancora tu fei folle ? 

Ma non inporta : giuro 
c Di troncarli la vita . - ' •*» 

farò da quello bofco : v < 

' 'j yfcir 
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• Ufcire à danno fuo più inoltri orrendi * 
Farò che lacerato 

Vomiti all’onor mio vittima il fiato . 

Ber. Ssà gran baggianaria , ca mi livati j 
Non iuva ccù Matteu . .. 

SCENA XV, 

S. Matteo , e Su detti • 

Ber. r i 'Aliati ? ca veni : à tia, canuzzu • 
X Non ti ccì laffi iri 5 e chi ci afpetti ? 
S.M. Già , grazie al Ciel , tutu la Corte crede 
Al Vangelo Divino • * 

r Arf. Che millanti , mendico ? j 
S.M, Il vero io dico • - 
Ber. Chi v’aju dittu ? un guardi 
- S’aggaddanu Ita vota » 
r Arf. Di che ti vanti ? 

S.M. Io taciturno fono 
Ma Topere Divine 

Per me tutte fon lingue ,e tutte bocche « 
ArJ. Vaneggi ; il tuo difcor fq 
E* buggiardo • 

Ber. E pri chi ? comu fi prova ? 

S.M. Se falfo io fon , non è mendace Iddio « 
Arf. Qual portento adoprafti ? 

S.M. A’tuo difpetto 
La Divina Bontà fé rediviva 
LJn’Efigenia éftinta . * * ’ 

Ber. China, è la vintati . 

Ed’io ni fazzu fidi , - 

F a A r fi 
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fyf* Or le ti vanti , lnfano » in quello puntai 
Farò paleie «mch*io la virtù mia • 

Mi conofci qual fono ? 
tS.M, Un forfennato • 

\Àrf, A* grincantefmi , all’opre « 

I circoli , che forma 
La mia verga , faran preconizzati 
Al Mondo tutto • li mio potere adopra, 
Meraviglie . inudite à tempi notòri • 

Mi fò temer dagrefferati motòri • 

Effe un Drago affai granfa * 

'Ber* Ajutu , ca dda cofa . „ . 

F’junta à li gambigli : Ah cà mi fpirdu } 
\Arf* Vedi quanto s’ipoltra 
La virtù di mia verga ? 

Ber* Io tremu di lu fpagnu t 
8.M. Berto , fcaccia il timor ; confida in Dio jj 
Che diviene un agnello un moftro orrendo * 
Ber* lo mi ni fentu in duci, duci •• 
jirf* Per virtù del s mio nume » 

Moftro fedel , precetto 
„Che devorato Ija quell* Uomo intano « 
Auventa colle Zanne 


Morii carnificini • l denti tuoi 
Sbranando un pertinace , 

,L& mia fama farà lempre loquace • 

¥*M. A’Nome del mio Dio , chiunque lei,' 
Moftro ufcito da bofchi , ò pur d* Averno , 
Ti comando , ch’Umile . 

Porti al fervo di Dio atto fervile ■ 
fi piega con riverenza il Moftro , . 
al Santo * 

fori 
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#<rr. Ah poviru Matteu , comu ti clangiti f 
Ngagliau lu mafcaratu . 

! jtrf. Uccidilo : che temi ? 

Per, Iddu un fi movi ! 

ulrf. Che meraviglie feorgo ? „ 

Non m’ubbidifce il moftro ? Ah fon tradito 2 
Oimè ! 

jB,M. Che fiupore ? 

Opra quelli portenti il Creatore 2 
Odi , indomita fiera , '• 

Per virtù del Gran Segno* -- 
Della Croce di Crifio , altrove il paflo 
Reca : dentro del bofeo a noi vicino 
Sia l’abitar , e ti feongiuro - ancora 
Dì non moftrare offefa à chi che fia 
Entro di quella Corte . . 

M’efenta il Buon Gesù da fiera morte : 
Spàrtfcc il Drago . 

wdrf* Difperato mi parto • A’che fon giunto ? 

Un mendico mi vince ? io noi intendo f** 

Mi drudo nell’intèrno ; 

E porto nel mio len vivo l’infèrno . 

Sporifct con un lampo • - ; 

JSer. Bonviaggiu , furfanti : Ah la lgarrafli 
Stà vota : e ch’era garbu 
Comu fi n’avantava ! ora mi pari , 

Ca riftau munfignaru ! 

Giufiu da paiu sò comu un Magaru ; 

Gesù , quanto ti devo !il fiero moftro 2 
Immobile fi refe . 

Quanto benigno lei , tanto cortefe •• 

* » • * U 

c'L F 3 SCEj 
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SCENA XVI. 
Siila » 

lrtaco y Florinto > id' Artobaie 




D Eh , che follie fon quelle 

i Npa_jju tenete , 6 Sire > /> 

’"Son coftretto à partir : la piaga mia 
E* priva di fperanza . * * ■ 

Altro alilo non hò 9 che ;lontannaza « 

Jrt. DifcopritCj.il concetto a> c- : 

Eh’ la ferita il ~ 

più s’inafpriice al ritirar del telo .» 

Tri. Ma pur , narrate » e poi 
jirt. Piovono } .^nno mio • 

L’aftri adirati, i fuoi maligni wriufli . 

Jrt. Ma doppo la tempera * efce il forano* 
Fio. Ch* & premito dal fato inaan lo fpera » 
jrt. La forte fuol mutar là faccia irata 9 '-v 
jrt. Ma s’è figlio abbonivo in van l’attende . 
Jrt. E via , che l’aurea ruota 

Sempre s’aggira * e mai s’arrefta immota . 
Fio, Ma s’è piantato il chiodo * è fifitì i é dura * 
Jrt. Doppo fiera borafca il fallo argento 
Attende di vicin propizio il vento . rS 
r jrt. Ma ch*è nato à provar tempra di duolo 
Attender non potrà qualche coninolo • 

Jrt. Non più : lcoprite il male • 

Fio. Ben fon note le nozze#* 

Art. Preparate per noi . . 

Fio ì 
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Fio, E pur la forte » 

Art, E pure il fato rio > 

Fio, Iterando lo fiato * 

Arti Pria vedovil , che d’imeneo fpedifco : 
Fio, Amareggia il contento . 

Art . Mi cottringe à provar fiero tormento. 
lrt. Dunque per quello il piè rapido altrove 
Condur fi deve ? 

Fio. Eh , per trovar l’afilo 
Quello rimedio è puoco • 

Art. Centro miglior non trova il nofiro fuoco * 
ht. Sedate le tempefte . . 4 . 

E s’fcfigenia, il mio German , Ja Corte 
Recano le lciagure ... 

DI noli r a legge oppofla , * 

Con abbracciarne un altra ; il voftro petto i 
lungi lungi ne fia, 

Non è proprio di voi l*aver follia • . 

S’è creduto à Matteo : anno fondato 
Vane speranze à un nume , » 

Che mi vergogno à dir qual morte ei fece • ; 
. Se dilpone la forte , 

Ch’Efigenia fpofafie ad’un di vói , 

Non farà cancellato ; t .1 

fc’ pigro si , ma non è fordo il feto . 

Fio • La fpeme é già recifa . 

Art» HMparfa al vento • 

FJorinto ? 

Fio, Amico ? 

Art. Magnanimi penzieri 

E* forza d’abbracciar : chi sà fe forfè 
Efigenia fpofando uno di noi , 

F 4 L’al- 
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L’altro di gelofia reftando uccifo , 

Non fvenava il Marito ì 
Cedano le contefe : * 

Cedali al Nazaren la noftra fpofa . 
figli è Dio ; ben fi deve ; il catto Amore 
- Sia preferito al noftro . 

. Siam fedeli à Gesù : figli vedendo 
Un’Eroico tratto v * ) 

Cedendoli da noi un frale vifo , 

Spoferà l’alma noftra in Paradifo • ; 

"Fio* Oh dolci , e grati accenti ! almo configlio 
Suggerirci al mio Cuor ; ed’io l’abraccio « 
In vece di terren lubrico affetto 
Sia quel del Creatore • 

E unito lia col mio il voftro Amore ; 
T’abbraccio , e Aringo al feno ; 

Non più rivai ti fon , ma vero Amico 
Sia la noftra contefa in; au venire 
Per il Ciel folamente . 1 * 

Catti foli penzieri abbia la mente . 

’Jrt. Strane mutanze io vedo ! 

Son propizi j penzieri al mio goire . Qà parte • 

!Art. Andiam . ... 

Irt . Fermate il piede : A’ me. dì voi 
Fi di meftier lècreto : e non vi fpiaccia - 
Udir , mentre Morfèo frà dolci nodi 
Mi trattenne Puoc’anzi 




Digitized by Google 


S E C O N D O. 


99 

SCENA ZVII. 

t I • 

Scudielìo 9 e Su detti • 

G Nore , fcofate mò , fe viengo Jiefto : 
Lo Ke ne bò ccò dittò : prieito, prietto. 
lru H che fogiunfe poi ? 

Scud . Me decette tornà ccò la refpotta . 
jirt . Vanne : ubbidifci ; e da mia parte narra % 
'Ch’or or ne vengo à lui-. . 

Scud. Ma non tardate , - 

Pecche decette poi , ca 1* ammafciata 
E* de gravore attaje . 
ìru Taci: partì; non più. 

Scud . Io me nne vago . 

Che d* ha ! eh* ed* arraggiato? 

Me parra ccò lo botto . - : - „ 

Io Io tiengo d’arreto un parmo lòtto ; 

Irt . Gemina gelofia non più m’accora, rà parte \ 
Udite , Cari , il fogno . 

Dopo che dalle cure ' *'• 

Troppo nojofe il mio penzier fu fciolto £ 
Le cortine tirai d* innanzi 4 i lumi • . 

E mentre neghittofe 

Le potenze lòpite à fuo bel? aggio 

Trattenevano l’alma; io mi fognai. 

Che lo feettro al Regnante mio Germano 
Vacillando per terra, io lo foftenni 
Con intrepida man : Il che veduto 
Da malcontenti invidiofi à gara 4 

Mi s’ oppoiero uniti ; 

Oiyd! 
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OnJ’é, che paventar mi fu bifogno. 

Ma foccorrendo poi due valorofi 
Campioni à mia difefa; al fin fognai. 

Che Regnante rellai . . 

Fior. Sempre è fallace il fogno . 

Art. Egli è buggiardp • „ ^ 
lrt . Ma poi per tanto onore 

Spellò indovina , e prefagi.fce il cuore •. 
Art . 1 fogni fon bugie . -, < 

Fior» ingannano i Morfei , fon mentitori .. 
lrt. Comunque il fogno fia ; mi fa meli ie re. 
Di voftra fedeltà: gran tempo h,ò fpaiiò 
Da quelle vene naie fànguigni rivi. 

Hò fatigato affai . Molto mi deve 
11 Regno : il Re cadente è già ridotto * 
Con fuggel di fecreto ... 

11 fogno, 0 mio penzier » fia tra di voi * 
Chi sà , fe poi à cifre- 
Di quanto m* hò fognato , .« 

Con veridico evento arrida il fato r . 

SCENA XVilL . 


Villa di Monaftero . • 

*.r» . t 


Ef genia $ Egippo , Cavdace 9 Seaidoro , 
e B. Matteo. » 


/ _ ' • • »* V** ... • -•*' 

O H tempo defiato 1 

Giorno lieto, e fedivo; io lo confermo 
Per pa radilo a vantaggiato al mondo • 

Con. lo lo confeffo ancora * . ■ \ .11 


Del 
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Del fol verace anticipata Aurora • 

Sem, Io 1’ affermo per quello . 

Paradifo per noi brìeve modello • 

S,M. Ecco le velli , ò cari » 

Che M Divino Fattor co *1 Mefifaggiero 
Ad’ Efigenia mandai elle fon vaghe. 
Quantunque di color fofier modelle . 

Ef, Recidetemi il crine % acciò fi tagli 
La fperanza fallace al mondo infido . 

Can. lo 9 che tenace à rinterrarti 9 ò figlia,' 
Mi molìrai nell’ addietro i or già contenta. 
Secondo i tuoi deliri ; e recidendo 
Con propria man la vcnultà preggiata 
Della Cefarea tua , anche adopro 
In Confegrarti à Dio * 

Eg. Io per moftrar* la gioja , 

Che Tento nei mio cuor *;foftengo il nodo' 
Di si fulgidi lacci » • nì . , 

Sem, Ed’ io mantengo 
Quello si nobil pelò 4 . - - tiene il bacile 

S.M. Mentre dona di taglio à sì bel groppo 
D’ intrecciate catene à ftame d'oro , -• 

Io godo un tal contentò , >. r - , • * « , 
Ghe’l cuor mi bea, e mi rapifee al Gelo; 
Ef. Ecco fciolta da lacci 
Del fecolo fallace . , 

S*M . Entrate , ò figlia » 

Eg, Ti bacio, ò cara , e nel fuggel, che {lampo; 

Imprimo ancor , per tenerezza il pianto » 
Can, Io con brine di perle liquefatte 
Inaffio le tue rofe,. » 

Acciò col pianto mio fian ruggiadofe ; 

Sem, 
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Sem . Sorella, il tuo partire 

Benché duro mi iembra , io vi concorro. 

Non poflo non verfare 

Stille amorolè , e teneri iìngnozzi : 

Ma penfando , eh’ al Ciel ten voli , ò cara j 
Dolce riefeei una partenza amara . 

Can- Cari miei Genitori , e tu Matteo 
Benedite una Figlia* 

Addio, Mondo , . Addio , Corte * . . * 

Son felice , che nacqui à tanta forte ^ 

SCENA XIX. • 

; i-ì . 3 

Berto , che porta un Cane di Caccia • * - 

I I K * . • • 

M Alabentu la gamba!- 

Mi muzzica ftù Cani ! •; 

Te te , Ramiru , tè ; chi frivuT hai ? : 

Te ftù morfu di pani,;. e ftatti- zie tu • 

Ti lu ghmttifti? oh raggia! 

Dda A micu fàttu morta non ci abbaila! 

Te ft’autrù morfu; via.’ , 

Penzu , eh’ hà deci jorni , ca non mangia,' 

Prichiffu lì la jetta * - j 

Non ci fa efiri vucca di Rifletta. c 

Te, chi ragg’hai? eh* ha ilatu 

Fori! attaccatu curtu ? V .. ' 

Si vocuJa la fp>/a di valanzu * . ; - 

Stù Cani burla, affé? . , 

Te te Ramiru , te . 

A’ lu sù Capitana Irtacu noftru 
Ci vinni di difiu andari à caccia ; 

E Pri 
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Epri chiflii ftrafcinu ttù canuzzu • 

M hà fatto li garrctta Igranfugnati , 

Ca nefci fangu • Affiniti cacciaturi ! , 

Mi chiamanu lu cani cucciu cuccia , 

V alliffknu tuttu § 

Ma pri chi li patruni à fimanati 
Mi ftanmi fenza fpifa : fpiflì voti , 
l J ri chiù raancu travaglio , 

Ci dunanu la - fpifa di cuntanti , 

E pri chi li canuzzi fu mparati 
A’ jucari à li carti , 

Perdinu li decurfi, e capitali. .. 

E pri chiflii fi dici , — 

Eu niaftru è sditta , e la sò caccia un dici » 
Vidiriti à li voti un cacciatori^ t 
lri pri la campagna , cornu ù fperfu , 
Firnari chiù marcati , e mulini , 

Te ccà , te ddà , canuzzu , 

Senza laflari troffa , ne purtufu ; • - 

A’ li voti , pri chi lu cacciatori 
Ci ftraporta lu pedi, e lavsò fpifa,. 
Accatta à la fattili , preftu fpeddi. 

E pri chifla mi jetta* -, „ . •''’tt 

Badagli groffì , e graffi, ‘eh* à ftpppari * 
Ogn’ unu abbaftiria . . 

Ma vanedda di chiffì , 

E quarchi tozzu duru fi lu fetta • 

Comu fuffi Cugliandiru Confetta. 

E lu cani addiunu •. "* 

Ci fà li barzilletti ad’ unu, ad* unu. < * 
b vita difpirata un cacciatori ; 
k v,em Jornu > ca mancu 

Un 
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Un cunigliu li vidi , comu è fattu : 

Si sfarda lcarpi , pirricuni > e baddi , 
Firriandu Ili vaddi. 

BJon chiù palori # via , 

Purtamucci lu cani à. lu Patruni. 

Te tè , Ramini , te 9 non muzzicari : 

Chi trippi , ca mi fa? fia pri Ila vota 
Ci ha cadutu la cuda. 

Fri zò chi s 1 hà mangiatu : 

Elegge il Cane , e lo va fequendo . 

(Ah milchinu di mia ! 

Sinni la catacozi ; te Ramini* 

Afpetta tanticchedda : cucciti , cuccia. 

. Oh , chi m’ abbinni * oime ? 

Te te , Ramiru , Te . 

i . 

SCENA XX. ì 

a « * 

' iVifta di Monaftero • 

ScuJiello 9 che porta ad' Ef genia regali • 

L A gnora vvofta Mamma 

£e manna ilo presento : e pe fse Arate 
Aggio patuto colè , 

De fareve sbotà lo celleurielio • 

Ef» Che tJoccorfe? 

JScud . Bolia nò ««arranchino 
Bedi mò che portava à voflòria; 

Io pecchè m* arretrovo 
Truono de le vaiiente » 

Ccò nà tuorta gnardata nzotto gamba* 

Ccò 
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Ccò nà mienza Strappata de fio nafo 
L’ aggio fatto .de fotto rafo rafo . 

Ef. Solita fedeltà d’ un Servo fcaitro-r • 
Dipani , che tofa porti ? 

Seti . Doi dento mbrogliarielle de magnare ; 
Ef. Porgili dentro il-legno * • - ... 

Scu. CJie ricè , ca và sbotanno 
Dipto de fio pcrtufo } 

Efig . Batta ; fiponi , • » 

jScu* E ne fungo fècutó ì 

Ufo è copie à lanterna de h feuro , t. 


r \ 


Efig* Rendi da parte mia 


IUI0 grazi? alla Madre , * 

Ecuf .E chefto' è jdurtto , " - ~ . ... „ . 

Ca l’hà da fà #à pelle > \ ‘ ' 

Efig. Che foggiunf? .di più la mia Kegirìi ? 
ficu’ Be manna quattro cièftfò lfeverenze , 
Saceiate , jea fé squaglia fi 
Pe tè s’hà puotto ncuolfo narrata agli* , 
Efig. Il fuo conforto è Dio 
Scu. Ma decete 5 Segnora JJuoeo dinto 
Ncè ftate de gotto ? ’ ■ <*• 

Efig» Chi ferve Iddio non lènte Sprezza alcuna» 
JScu . Oh che bielle parole ? - < 

E’chiù ca berefàtè ; ed’io pe pheflb 
Aggio defeo , Onora p t : ' 

De faremme ftà vota 
Monacello de vifo 9 verbo , e d’opra » 
Efig . Ottima elezione approva il Ciéfo » 
Scu. Io fungo liefto : 

Efig» In folitari orrori , \ 

Sepellifcìtì Vivo • ~ v - 

' Scn,~ 
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'Scu. Se m’aggio à fcortecà dinto la belle 
Me faccio Monaciello 
Lluoco dinto '• à lo manco 
Bè fiervo de creato nconcordanza » 

Efig. Or quello nò . 

fica . Pè quale accafeune ? > 

Efig. Al Nazzaren Gesù fi ferve in chioltri 
Non mefcolato l’Uom col fello imbelle . 
fica. Ah 9 chefto è nò cierto muodo 
De puonere de parte lo refpietto 
A*lo gnore Scodiello : 

Sacciate mò , ca fungo nozzentiello ; 
Efig. Non fembra aver del ver il tuo difegno ; 
fica. Che ncè bolite fà ? la mia chiamata, 
B* de faremme monaco de core 
Lluoco dinto fsè mura ; 

. Alias , fe fconcerta lo negozio j 
E'Voflòria , ca corpa à tanto male ; 

Che vè pare peccato Veneale ? - 
itfig. Sempre fcherzi , Scudiello • 
fica. Seornone ! 

Io lo dico ccò tutto de lo fienno ; 

Me vvoglio arreterare lluoco dinto . 

Ve fcopo , e poi perzì cuonzo lo lietto; 
Efig. Non anno tante piume 
Li feguaci di Crifto • 

fica. E che dormite nterra ì ah chefto è muodo , 
Scofateme ,, Segnora , 

De fà fsa biella fàccia 
Scolata nnante tiémpo . 

Ed’io non me nne curo , 

Dummodo , ca me faccia Monaciello 

Lluoco 
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Lluoco dinto fsé grade , 

X>uormo ncoppa à la terra * 

Jà lo negozio è latto , 

Non manca chiù pè mene • 

Vvoglio fà penetenzia ccò tene ; 

Efig. Son richiamata altrove: Addio, Scudiellrò 
$cu. Nò tantillo de fremala , . 

Concrodimmo la cofa • . 

Efig- A* re vederci • 

Scud. E quan’è lo retuorno? :■ 

Scavvottolo , Patrona; Addìo , buon juofjiov 


nr r. 


s C E N A XXL 


j O;. 


Cittì . 
Scuiitth folt i . ; 


•#*«* 

'4* - 
• A--» 


«.•a *. 


E * biello il* auto muodo 
Dè tacere Tammore* ;• /. 

Ccò la mmardetta femmena chiafeaf 
Me prace, che ve pare ? 
i Se puongono à fedè le marmorate •' 

- Ccò la gnorella vierzo de le grade ? 
Me defcorreno nzembra , . . J 

De la lana crapina . : o*. 

Parrano de tre ciento frofciamiente J - ì 
E ntrà lo mienzo poi 1 

Se cala un partitore de. fganghillo ì 
£ pechè lo deafcance è lottile, 

Trafe momò pe dinto le cepolle. 

La lèmmena à Io fpiflò peche (tace i 

fi p'am? 


.a 

- t 

• yT 

r t 


Digitized by Google 



*8 , : A T T O 

Dammore maccarronico : ha golio »r; * 
De parrare ccò l’Uommo » e~ deveare ; 

E peche pà lo pi re h io prattecare ; 
L’amecizia fé *ngroflà , 'L 

Ne viene chillo matto , • • \ , ». ' 

i Ca le fcanzirre femmene. mmardette : 

Me faceno amecizia à le ftrette . . 

Peche Taccedetara: . . ! j ..*• 

Feinmena fe ntienne . 

De frecciare à lo fpiflò , j ... 

...Ccò, nò gnardo travierzo : 

Accide n’Uommo , e be lo face pierzo • 
Me foce la finargiffa * -> c. 

Ccò nò fofpiro mienzo fcortecato 
Dinto la vocca 9 e ccò nà mienza tofie 
Ntuofleca n’Uommo gruolfo ? e quanno pare, 
Ca vè parrà ccò tiermene polite , 

All’ora vè fportofa la cocozza • 

E guarda pà In terza d* *k iipeutre ! ' £ 
Non (àccio che golio • '* s ^ uY 
Sieu te io.ro armorato ■ . * 

De le grade beforche I r 
Nce pare » ca nò uvocchio quanno affaccia 
Dinto de llo pertulò , e mmienzo all’auto ? 
Ca reforzeta ; e quanno ou-juu — ~ 

Se ntienne nò rifillo :n..n -—1 
Pe preiezza fe và quali mbordiello ? • 

La voce , ca fe ntienne di palfaggio , 

Pe dinto à le pertofede lo caxhio-, 

Nce pare na gran cofa ^eobò tantilla 
De vocca , ca nce pare- jatrà lo fufeo , 
Lo fà jire penz* à lo quarto cielo . 
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E non fanno l’accife mmammaluche* 

Ca Ja grada ncè Bganna !: : A • -• • 

Non vè parrò depoi de ie predente , 
Ca fe faceno nzembra , e qfcantìo jonge^ 
JVmàgnànò chiafeo de thiOe Uuoco 
f erottole de ;zuccaro , fe * crede 
Magnà nò paradifo . \Jh poraiellè ! 

Ma non fanno , ca fotto de io miele 
Ve (tace de nofcofto de Io fiele-. 

Ma chiJJo , ca me face : : . . ?i. . 

Sbotà lo capo 5 è la fperanW feirfft 1 
bottd decolorata parentera 
Se trafe dinto de la jardeniéfìo 
' riefto de fpezzarefe- la cuollo • 

r^ cè ,Y° / ale à lo munno t ! arraffò fia 
De fà Uà brutto fiizio • '• .> 

> Xa worza fe nce- fcola ; • • ? 

-^Se - viene à fà latine'-:-'; v t 

Ccò lo verbo pàlfivo refòlutav^ 

E poi pe confeq u «rtza { . •“/! o • 

Se fà la concordanza in pàckinza - 
l e tantillo de vietìto - 1 

lo verbo indigeo pai fà la tarftiiento . 

— - 


r i * - 


e v 


S C-'E-N A XX«.=2--; 

: -r. c : ..’ > ■ . 

- A, 

Camera con letto , ove è'Egippo * 

Con dace , Scmidórò V Sormontò , e 
' 0! ' - - ÌS» Matteo * J 


ir»'* 




E (f T^Cco il termine giunto s' Ecco la meta 
- X-I G a Del. 
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Della mia vita , Amici,' f • 
Pregate Dio per me * : .1 
Che (ìa Benigno in ; tal pafiaggio eftremo •: 
fiati. Che colpo inafpettato .! eh l’eflèr tale 
Oftjaaif morbo , e giganti Ice il male . 
fem. Fate cuore , mio He.; non v’è perigliò « 
far. E fe periglio v’è , -Sire coftanasa . 
f.M. Quanto dilpone Iddio, 

S’abbracci à noltro bene «. .. 
fcm. Ah , che’l Cielo fdegnato 

Scaglia i danni di me scolpo adirato •' 

"B%. Fortunato , che nacqui i .e quando mai 
Potei creder al mondo »./, efler unito 
Al grembo della Chiefa ? oh meraviglie , 
Che non pu$ ponderare - * - ‘ * 

11 corto ienno mio I • h? s* 

JUn Dio fatt’Uom per; me ? l’ifteflò ancora 
Con tre chiodi pendente à un legno infame 
Che portegno inudìtodin > J; 

In quello Regno infida • - 
Ove ancora il Tuo raggio » . .. m -•< 
^on che veftigio di Tua' legge avea - - 
Toccato alcun confin »: è già fedele 
Fortunato » che fono '! 

Non fiaterà lacrimar ; *jfe v ? abbandono ; 
f.M. Egippo , è tempo ormai di fcongiurare 
L’U manato Signore r :;rr 
E* tempo' di formar omei di cuore . 

Arma Spetto coftantc. *? . 

Di confidenza , e viva fède in Dio ; 
fe- Non pavento la morte : il mio morire 
( Mercè la gran pietà del Redentore ) 

* £ 
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SECONDO* io* 

E’ palfaggio felice . 

» Candace , Semidoro , e voi d’intorno 
Quella legge verace * 

Illibata nel fen vi raccomando • 

Matteo lìa voftro Duce ; i fuoi dettami 
Sempre è forza ubbidire « 

Odi , figlio gradito , 

La mia fucceflìon del vallo Impero i 
. per legge di natura , à te fi deve • 
Devi leder nel Tròno : I toi vafsalli 
Apprezza , come figli * " 

Dagli retti fenderi 
Punto non traviare ; 

Colla fcorta dèi gelo Allrea ti guidi f 
Non radicare il Gtaore 
Nei fallaci tefori :* * 

11 mio fido 5 German ila vollro Duce ' 
Ne* periglio!! agoni 

Di- ftrepitofo Marte : Io non fuppongo 
Che poffa machinare - 
Traditori attentati • - 
* Nètl* addietro ledei s’è dimoftrato $ 

Tal lo fpero cotì Voi • • 

Non puote un Regio fangue : 1 1 *"• . * 
Nudrire attri veleni , al par d’un’angue £ 
Ne giudico , che* puote \v*' ! 
Machinar tradimenti à uh lùo-Nipote * 
Mi fento replicare ' 1 •• r;, l n,v * 

Parofifmi letali ^ . r . • 

Di Morte ragionai già mi fovrafìa ; 

Non hò potenza attiva al favellare 
Mi ^Yenifcono i fenzi , il Cuor mi manca g 

G 5 Can- 


i 
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Candace , Semidoro , ^ 

Retiate intanjto,Addio s ch’iogiàmimoro .. . • • 
S.M. Spira Palma felice . - .. - r. 

Sem, Padre • • •».* ?• / 

Can . Conforte 9 ■ 1 r " : " 

Sem. Oh Dio ! . . 

Can. E* morto dunque? • ... • v . 

Sem, Aih che 'fiero dplore ! 

Can, Egli ,è* tettante à trapalarmi il. Cuore . 

S.M, Copio late vi in Dio; . . 

Sor, Felice Egippo ! ì 

Che confegnatti al Cielo. 4 
Lo fpirto fortunato !;« ) ;■ • o <n.; • 
Qià forvoiffti à, Pio ^ofefte. beato «J ; 
Sem, il Genitore è fpeetp;? : 

S.M, Non lacrimate , ò Parti: h, v.. ! i--. 

Non & morir chi fempte. :vive in Dio \i 
Sor. Cambiar per vita «terna ^ , 

Quefti frali periedi , fcgtyn fortuna; 

La Patria nottra e’1 Cielo y ivi fi gode > 

11 verace contento • ;* jr!.*.: r' 

Fate tregua f^non più : ceffi : if. lamento • 
S.M. Non deve lacrimar pcchip mortale': 
Per la falita al Ciei d’un fortunato.. ,- : 
Ali’efequie t^jjon più ^ così difpone 
* L’Arbitro onnipotente . .. ^ /* , 

Dalla falce, .letal . chi vive efente ? 

Con. Ma non può far Candace 
Non lacrimar le fue perdute gioie 
Srw. Ma non può fare im -lùglio- .U >■ « 
Per sì duro dolore •. a 

» Che 


!T 


f « » * * 
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SECONDO. ,o* 
Che non inalidì dal feor -piànto 'di Cuore i 
Caru. Dunque e morto lo ipofo ? 

Sem. E’ fpento il Padre ? 

Orfanello reftài • 

Can • Vedova Madre • 

» , * 

i 

Fine dell' Atto Seconda + 

- \ 
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SCENA PRIMA. ■’ > 
Sala con foglio Regale • 

M , • * • 

Voci dentro le Semi 

Fiorino , /ir t oh ale , e Irtatoì 

I Rtaco Tempre viva . 

Viva viva Regnante 
S«<m di Trombe , < Tamburri • 

Fio . Date fu via à gl’oricalchi il fiato : 
Rifonate i tamburri . 

/rf. Arridano eccheggiando à miei trionfi 
Voci fèftive , e v’applaudifca il Mondo « 
f ^r/. Date il fiato alle trombe • 

Fio • Alle glorie ; 
jjjfrf. Alle palme ; 

Stringa omaggio verace alme con alme 5 
Già la Fortuna , Amici',-. 

M’hà condotto alla foglia-: Il capo onufto 
E* divenuto già d’oftro gemmato • 

Quel' fogno , ch'ò Fedeli io vi narrai g 
Vaticinò la mia falita al Trono « 

1 Favoriti più nella mia corte 
Sarete Voi sj E* tempo d’inalzarvi • 

JLe grazie , che da voi faran richiede 
Mica non tratterrò , le voftre brame 
Saranno fecondate : In fomma al fine 
Quello mio fcettro è voitro * 
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La voftra lealtà , la voftra • fède 
Saranno à me . due baloardi , ad* onta 
D’invido petto : .Arghi tutt’occhi è duopo , 
Che liete in ogni iftante : id v 
Ed’io per voi mi vanterò - Regnante . 

Fio, Sire , la noftra vita , il tioitro fangue i 
In fègno della fede à voi; dovuta » • 

Siam pronti à ;confecrare . , <_.• 1 \< 

jirt. Io tanto giurò . ' 

Irt. Godo .del voftro affetto : Intanto fate 
« Con celeri precetti à tutto il Regno 
, Ch’acclamato vi folli y n u 
Perlegitimo Rege : Armi deff rieri . f 
Preparate ; Alla . -«offra: 

Nadaverre di gran prefidio armato •* 
.Cincete il giro rfcralWnimico orgoglio 
Sian preventivi Farmi .•! . 

Per non mutar.: J*i ruota -*t r ri.:- 
Con viggilanza mia fi renda immotar . >{■ 
i La r- Cognata Candace , e Semi doro. * 

^Nipote mio 9 al qaal toccava, il Regno i 
Si corteggino al par del iuo; legnaggio j 
E benché la raggion.di dato tivy ole , — 
Che lo ftame. vitale ih ciur^'> 

D*un arbofcel competitore fìa eftinto ; 

Io mal lopporto ayer nome- tiranno • - . 

, va povere , che profumc ad^oata il Sole 
Pavoneggiar , non dura , e ceder fuole* 

Per raggione di (tato. 

Incolpar non fi ponno 

Li miei giudi difegni 

Per trame inique * e tradimenti indegni ; 

' " ' : . ffcij 
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figli è fanciul ,vche mal s* acceppiaal pelò 
D’ un- vaila impero; e fe m’ arrogo adefiò 
'firn lo a vantaggiato , io; già lo merto 
Per fua Zerbina^etade*--, •• ^ 

prurito" di'. Regnare 

Non è f oggetto* à legge di natura* 1 <- . 

Se poi maliodisfatti -vr j< 

S’intendono da'-me :■ lo^non pretendo 
Ti rameggiarli: è colpa, (fé pur colpa... > 
Rotte 1*- ambizione 

Di ftringer Icettri ) il fuo defiin rubelle. 
Di porpora non velie un petto imbelle « 
Permettere Vivente * >3 Vi •: 

Un’abbozzo di Re , puótò rilieva • 

Trattar ton^Qiripaggi tm &ngue odile. 
Tratto è>fe)lo dtoacuór * che nacque Grande. 
Alla fola Innocenza ij 

Non muti in Tirannia la mia clemenza- 
E fie fomite fembra, */»' • 

Che poi ^0^*1-- tempo -ingigantito appretti 
Incendio Ì* mie-fortufcOV J*‘ i‘! 

potere iFpegàeranno *•', 
Un tal pimmeo bollori 3 r/s * 
fi’ proprio di chi Regna r tt r dar timore* 
ptó'tdmpiPi ìvi « r ; riì ': 

A vetu»i ttffèfo % ri ^6 Cari * voglio 

tteMi aifìptì! il mio Soglio; 

flutti i e /n ii" non f ur:- . 

e Ojfii 1 ib 3ilOi^V. T '*J ; Ì 
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Berto , f fumetti ì i 

A L ]’„ ur ?, bona ’ Onori ^ 1 

V addimmandu ni grazia -f 
Irt. E tù chi fei? i r:.- T - 

Stigmi Berta : eh’ aviti 
Perfu la camifcenza? - 
Irt. Chiedi. 

jirt. E’ tempo opnoriun : 

Fior. Degli favoni 
Berta Io conili iervu anticu 

Di la Bona Memoria d’ Egippu , ' *• - 

Comu vera fidUfc ft Mtt acuiti ,i * v „ v 

= ^ ur " 1 ’ S, e nuci *e**»n*B*.s •> 

Ca rulli otri la poliu j, comu prima;, . «vi 
Vurria > ca^ fiiffi Jèmpri;>fÌFvitiiri . 
Nnanti fsà bedda fàccribid'J .7 0 -.. : j 
Ir/. Ti Ca conceflo: al mippriheipio A (Irei 
VvoI , che s’onori anno*; A Iuta plebbea . 
Perù. Vi telili: innurbicatii : & pari: chiù nzinga 
Vmm dugnu la ft. Neutra laguri jrT 
Vurria addimmannari • 
lrt. Che pià ò jot 

Bcrt, Sugnu ds capu . . a 

Prichi vijn «Ma mundii, ;qu«mi mporti 
Un Duttun di : liggi pdchi og n’ unii. ivi 
BÌ d f u ? ura . P rl ® enzu luA 

~T ' *•"" voti poi ci nlè:wquar?umi 
■ ceun coddici,, • c- mentii fiiuppìatu.,ì 

• *■*-'* ~ tfi 
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li tri digefli fatti a Ja carlona ; 

Mi porta iu’fcappeddu à camunata; 

M*è vinutu difiju 
Di p a fifa ri Dutturi. * 

Pr* aneddu dutturali 

Mettu à ftà manu .mia du iditali , i ; 

B prichi d’una punta ./ * 

Mi venu curti l’errami dinari, *'■' : i . 
Vurria , ca ccù vdifpenza.' dorga , e flìfàt 
M’ addutturaffi fenza faridpiia. 

La Vofira Signuria 
Pò fari quartu voli. . .o 
£d* à Ju mancu poi mi. metto nnautu , 
Quandu fugr.u jccù •.••l* aut-ri addutturatu* 
Fior . St ni pce : gioca cofìuii ; I-’ . 

Art . Egli hà jbuam tempo'k’ ’? , 

lrt . Non è tempo c d’ iidiir mottiidi giuoco» 

Fior. .Mio Sire ? di perder tempo ; ’’ 

In cofe di rilievo . è .giian ; periglio V 
Parto, per ubbidire.! i.f* i,5d ri _r 
jdr/. Invitto ilege ? n ì : oìhonoi. L :f 
^Stimolo idi fervireoR nono *2 imI;* <, i.- v V 


. Calza di vanni,- il piè $ non f& dormire. ^ :•* 
Ancll- .iq;; tni: pazt '0 . . 3Ì tl 
Sert . Adaxhiu ; . r t ::iu:xra:i:itiju shiii's 

Affittati tanticchia, ca mi Diporta»'; 
lrt . H via , fi taccia ornai-y^GÓ più parole £ 
Si . dia puntojjfinal Ù giuochi 1 '? ù fole*"'- 
Ecrt* Sugnu tóaluj feiurtatu! ìb 
Ridavi addufturkrL. hq 
Art. Florinto jv.»ndiàm dir *|eàJtà finteria * 
SegnalamQCci .td;mOTdo»i:-obco r:r 
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TER Z O. 
fior . Io de’ Nemici 

Son pronto *à vendicarmi.* 1 : •• . 

Jrt, Alle prove;. -'u * ó i>rd'.- 

Fior* Alla fède., c.. s r»r LL -v; 
jtrtv< All* armi y *1K armi vi 'i 

Chi c’è nova di gu errar ?'fiddu è chiflii. 
Mi vogliu amtnumlari i ppimu botare 
Non lannii 'cuHIugn’ io »■ ^ r l 

A’ la guerra , à la guerra q all’ armi. Addio. 
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S ON Re: che più mi niànca?^ ni 
Vaflallagfei yi* tributi in mi potere :ou i 
Son pervenuti .già- : la)-"MÓnarchia no?. 
Del vado Impero è telaci r *i-*w-* 



E’ duopo P Imeneo 
Colla vaga Efigenia t Élla-, più tempo ^ 
Qual tiràpna innocente >} 7 A ih 
M’ hà fatto guerra al féno i n.v ; ■ cjvgI. 
Hò provato che - ila cica lòr:^ . -.J* */ 

Il gelido timor;. di gelofidy.'.'L il . S& 
Hò celato gran tempo sì or. . ? 
Per timor dei Germanquefta^gran fiamma • 
Scagliai ^dàgi’ occhi miiiì *:h or 1 .. ìì.rc 
P iù replicati, e mutoliti guardi 
Di rimpctto alla Bella : 

- . / Più 
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Più volte corrilpofe V . ' . . ' • ' 

L’Innocenza omicida;à miei ibfpiri 
Co ’l nodo fol di fangue.;t:v .• . 

Ma perche del penziero era diverfo . ;?V 
L* effetto d* ambidue ; il colpo à vvoto- 
Sempre reftàva; ed* io pavido ogn’ora» 
Per l’ odio de Germano.*-' - c ? ;i • 
Provava à danno mio effere^tt vario . 

, Or non m’oftiano più timidi accenti 
In difcoprirmi Amante . 

Al groppo ,. r che frà noi li ff finge in fangue 
>3e fà difpenza , e fene fcorda un Rege . 
Puole tutto un, Regnante : in formar legge • 
Se vive fequeftrata 

In erronei chjoft» : .Aj .-.D'y 

Puoco oftaculo fembra à* un Cotonato z* 
Son Re ; cosi .decreto -lj. -m. u *2 
Perche hà le» bende. Amore; oj»w ivl'i 
% - Sempre è foggetto à partorire * errore S* 
Egli à fanciul , e non ammette il , fenno 
Che per ciò , l’eflèr tale t#t ' I 

E’fcufato l’error , per efier; frale * 

Troppo crèdula è fatta r i r.r,sv ■'.> 

A’ detti di Matteo : ombra girante 
lnfepolcrata £ refe * . :iùUh cri '.’ /r: 

Vi farà l’amor mio per fua difefe • 

Se poi fi m editerà; tanto ritrofa > : 
S’ùferanno le forze . • -rq r- •* j 

e Se non cede àli’Amore rjh mrr t ; 

Sarà trofeo di fflegno , c dr : * furore • • 

. r;^ ì:.'. * *. , 

• ?' , ,-i n.;.r.;qfi» ; 

SCE- 
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-'‘Sala . •.:vrn;* o? ..-.VI 
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Cefi dace , Sem doro , / \S cadici io . • t '\l • 

• “TB J , \ 

C Osì dunque ci Jalci •? *•*“> 

Scofateme ; perche mò chefta vota* 
Aggio da ire. robitto • >. ! ovih ?.* 

Pè l’auto nuovo Rene .. *» f slin-y.* 

Cj». lo dunque non fon più Reginaal mondo ? 
5Vw.Nò fon’ioquel Germoglio al Gràde fcgippo? 
Scu, Che ncè bolite fare ì. -sì". il c;r ,j 
Ncè vò fremma lo munno: iflò è oarota V 
- Ca pe fpeflfo mi loca, oiìempre sbota • 
Pe chelto s’addefcri ve.** ch’ilio -è tunno , 
Pecche fe sbota 9 fe rfefta : ^£o sfanno . 
Can * Ma non per quello poi»; tj nr.'-ì .-.yv 
^ Non è di Maeftì quel Grander pn- tempo » 
Scu* Contra ehi , lc te lo jpruovp ; 

Che m porta m6 fe Patrpmina faceva > .> 
Ccò ferveture nfaccia +'.*u eco ìellufe 
Magnava marrangone oquììntctate 
- fid’io , ca ncèsò figlio* aggjo^wntre 
Come à pelle de guerra 2 ! ^ . 

Sem. Ma refta al fin quella memoria altiera • 
Scu. E pè ehefto - jifaf&itto ^beiitorato r 
Mo fe pafee de fumo * 

Peche la capo fvli . « : £-n : ..... 

E’corma de gravare ; c come , tale 
Me fta ce à fe annate -y ^ „s.-V 

Senza 
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Senza fà marenella : Io te la dico 
Jufto come la utienno ; òje :à lo munno 
Se guarda Io prefente : e non ncè porta 
Portà lo nome grudìTcr de l’anticbe , 

E la povera panza 

Me deona , ' parranno ccò creanza .; 

Con* La difcorri imprudente • 

Sem . Anzi da Sciocco • -• 

Scu . io la fcorro da lienno , e come., palla ; 
Non vè dico boxbie : aggio offervato , 
Ca tornife , e patacche . 

Se bimano à lo munno , e nò le Tacche * 
Ma ibotamo lo foglio ; Io de Io tieni po. 
Ch’aggio fervuto ncorte à voflòria v 
V voglio eflère aggioftato de contante 4 
Mò facimmo lo Cunto 5 e s’aggio à .'dare 
iV’afpietto , e s’aggio avere ) • ; 

VvogUo priefto fellufe . ■ : j x l 

Sem» Non è tempo d’udir le tue follie « 
Scu . Che me sbotate fuono ? ' 

A’mene ocà me mporta « ^ 

€an, Troppo importuno fei * 

Scu* E che ve pare ? ; dL. 

Pe deramanà lo mio fungo affrontatjo;.; 
s • lo woglio le tornife , e non quennena ; 

Alias , me farraggio “ n 

. Pagà de :la Joftizia • :i*t .«v*. 

Se tratta de fervizio perzonale 'n r .•••/» 
Ca fe paga contante • 

Sem » Non più : taci , Briccone « 

Scu» A’defpietto de tutte 
Me farraggio pagare : à cbeflo munno 

Ncè 
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Ncé vò fremma , e raxhione » 

Se bolimmo magnà le marangone . 

S C E N A V. 

Semidoro , Condace , e toppo Mgeìo . 



Cihe dilli ? 
Con , Errai. 

Mi sdico • 


piglio abbonivo fono; 

Con, Io genitrice 

Delle vifcere mie cinte di duolo. 

Seni» E pure quello è puoco ; 

Abbozzo di fortuna , 

Cand. Anzi rifiuto . 

Sem» Scorcio d’ alta Grandezza : 

Con , Ideizata. 

Sem, Cifra d* onor ; 

Con. Delineata à fcherzo. 

Sem , Sbalzato Regnator: 

Cand, Chi merizzato • 

Sem. Ombra di Maeftade : 

Con, E poi fgombrata. 

Sem, Sfortunato fon* io: 

Con, lo fventurata. 

Sem, Così dunque la forte 
Entrambi noi derifè ? 

Con, Accenti 9 che mi fan provar che da 
Terminare la vita, e mai finire. 

H Sem, 
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Sem. Divenuto fon* io 
Erede di fventure , 

Con. Io Madre di rovine. 

Sem. Reliquia di fattolo ; òrfano»: in fomma 
Del Retaggio dovuto . 

Con. Vedova anch’jq dì fpofo 
Sem. Son’ orbato di Scettro • 

Con. Anch’io privata. ' r - 

Si m. Sfortunato lòn’io. 

Cani, lo fventurata • 

Sem . Dunque, perdendo il Padre , 

Si perfe ancora il Regno ? 

Ah barbaro dettino * 

E come in un fol punto. , , 

Scag Inatti contro me doppia Saetta ? 
Madre, che far dobbiamo ? 

Con. Ah Figlio Figlio J 
Non ti pollò dettar nefliin configlio . * f 
Siam fremati di forze: il Regno tutto 
Ad* Irtaco ubbidifee ; è tempo , ò Caro , , 
Che fcettrato è un Tiranno ; intronizzata , 
E’ riltefifa fierezza». , .. , . . 

La tragedia per noi è terminata . 

Sem. Sfortunato fon* io ; 

Car.d . lo fventurata » 

Solo è duopo il ricorfo in tante pene 
Al Benigno Gesù i dal Ciel fi fperi 
Al noftro acerbo duolo, < 

Che fc tarda, non manca il fuo confuolo „ 
Sem. Eh Madre, è fprdo ancora 
li Cfrl, la Terra, il Mondo. 

L’ irate belve > i mottri più infenzati 
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Anche à danni di noi fon congiurati . 

Cand. La forte contro noi è troppo irata. 

Sem . Sfortunato fon’ io • 

Cand. lo fventurata. 

yi rigelo * che feende dal Cielo • 

ying. Candace, Semidoro , armate il cuore 
Di fp'eranze nel Ciel: e s’ora regna 
Un Tiranno infedele , un moltro in foglio* 
Durerà puoco tempo: oftro gemmato 
Cingerai al tuo crin : farai Regnante • 
Pugna à favor di Voi pictofo un Dio • 

La baldanza fuperba * 

A’ caratteri eterni di llupore > 

Sarà deprelfa à terra. . . 

E balli lòl per voi, ch’el Ciel fà guerra. 

Vola • 

Cand. Felice me ! eh’ afcolto ? 

Sem. Oh Dio ! che fento ? 

Can. Egli è fogno, ò pur vero? 

Sem. Andiamo , Genitrice : e mentre il Cielo 
Mi moftra il fuo feren , io non pavento . 

Con. Andiamo , figlio , e fpero , 

Ad’ onta de’ nemici , averne il fio : 

Se pugna à prò di noi pietofo un Dio • 

r 

t * * • 
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SCENA VI. 

Viltà di MonaRcro • 

. c 

Irtaco , ed' Ef genia alle graie i 

N ON vi fcufate , ò Bella, io già v’adoro 
Hà gran tempo nel fen, che’l fuoco 
Voi ben Io conofcete ; ( aduggia 

Lafciate idolatrarvi , ò m* uccidete . 

Efig. Il tempo il tutto volue : 

Soprafina beltà ritorna in polve « 
l TU Dite come v’aggrada, 

" Non poflò non amarvi • 

Efig. V’aflicuro , eh* amate un fango, un fumo . 
Irt. Eh, Io (Irai di Cupido, benché cieco. 
Ben conofce qual (ìa 
D’una vaga beltà la ritrofia • 

Efg. Ma Tappiate , ch’amate una nipote ; 
Irt. Difpenza à quello un Regge . 

Efig: Difpenza , che non è troppo verfata . 
irt. Non v*è rimedio , cara ; 

Penzate feriamente 4 

Genufìeffo un Monarca ; e poi vedrete . . ; 

Ah crudo amor, quanto poffente lei! 

Stà foggetto adorar un* adorato • 

Efg. Qual fi a, ben conofco il voftro affetto. 
Ma lon difpolta amare 
li mio Divino amante, 

Irt. L’amor, che vi propongo il Ciel l’approva, 

E* difereto 1* Amor , che ne* confini 

........ - • Si 
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Si tratta d* Imeneo : 

Non difcorro d’amor , eh* apporta un neo g 
Efig. lo fe nel mondo avea 
La voglia di godere 
Efimeri diletti , eh non farei 
Sequeftrata à menar vita privata. 

M’ accarezza lo fpofo : e dunque è forza 
Correlativo Amore • 

Ogn’ affetto fi deve al mio Fattore « 

Jru Sopporterete dunque , 

Che ne morrò per voi ? Eh bella , e comi 
Tanto rigor verfo di me , che bramo 
Oggi inalzarvi all* apogei del Trono? 

Efg . Eh » Signor Zio , v* affido , 

Che barattate il tempo in darmi onori a 
' Mi riferba il mio Dio altri tefori. 

Irt • Bifogna incaminare 
Per altra via 1* ordegno • 

Matteo può maturare il mio difegno ; 
Madama , rifolvete : 

O* m* avrete Conforte ; 

O* provarete di mia man la morte • 

EJìg» Non temo il tuo rigore. 

Non puole paventare un Regio Cuore; * 


H ? • SCg- 
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« ■ se E N A VII. 

, 't . ' , . ' 

Città . r - • 

■ i . / 

Scudieìlo , f Berto* che porta Arfi- 

1 - ' 4 4 toc creduto morto • 

V . , i . • 

*VTON ci acconzicnto 9 Frate • 

Ber, i\ E via , eh’ è mortu • 

Scud. E’ beretate ; è chiù ca muorto . 

Bert • E dunca ? / 0 * * 

Scud . Ma lo negozio lìace 9 non me face 
Jocariello de mano9^é flce fpavienta • 
Bert . Ajutami lu à fpin giri tanticchia , - 
E poi- ni parlirimu di fsù é cuntu. 

Scud, Non ncé accuoilo ccp diflfo: 

Bere. E via: tu fà lu gnognu ! 

Io non ìu pozzu tenin chiù ncoddu. • 
Scud. Cantarne , canta 9 Berto « 

Xe pò dà ccò na mazza < ' •* 

Se lt aje ncuollo tù , io non lo puorto ; 
Non aggio fatto mai lo feiaffa muorto. 
Bert . Oh , comu fugnu (fancu 1 i 
Cancaru , e quentu grava ! 

Scud . Ed* io pe chefto 

Non 1 * aggio puofto ncuollo 9 
Ca nce gravano l’ oda . 

Bert: Suttirramulu via: ca fiddu tarda* 

N’ ammazza di lu fetu . 

Facimucci un fuflfuni : e poi di fupra 
Ci mittimu, pri nzinga, 

-1 Na 
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: Na picca di triàca di la noftra; / 

A’ lu mahcù non refta - 

Scupertu à fimanati : ■ ' 

Facimucci sì sì la cantati . 

&cud. Che d’ è ? non me nc* accuordo ; 

Ufo è nò mareuolo : e muorto ebuono 
Me fpagno non me trafa 
Pé dinto de lo ilefano pe forza. '% 

Bert, E latta fari à mia: chi nafcivi ora?’ 
Via j chiantamulu lutta ; e poi fi vidi, ' 

Si mi fpagnu d* un mortu • 

Scud , Me la sbigno : gnomone : io me fiento\ 
Tentillecà lo core< de pagura* 5 
LafcTalo Ilare , Frate , • 

^Ncoppa à la terra muorto : e fe ncefiete J 
La pelle ; che nce mporta ? 

. Ar fa fatte , che s'alza • 

Arfi Eia-', chi tanto ardifce . . 

Favellar contro me ? * 

Scu, Lo - core , Berto ! 

Ber, Lu fieatu 5 , ca moru ! 

Arf. Vene farò pentire . 

Giu So furor mi ftà bollendo in petto > 
Scu, Berto , lo tremolefe ■ • r 
Me fà arronchià le fpalle • --- . . 

Ber. Sugnu ocifu di fcantu . - » - 

Arf. Or or terminerà volìra baldanza. 

Scu. Ed’è muorto Taccilo 1 
Penzate , che farri a ,► fe fufiè vi vo ? * 

Arf, Ancor ficte oftinati in darmi fede ? - 
Scu, Be creo » chiù oa* creo , . f 

Ber, Ed’ìt^^midemmi- . 

^ . Il 4 Ah 
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/4r£Ah bricconi 9 bricconi ; c quali accenti 
Formato contro me fin’ora avete ? 

Scu . Scofance , bene mio 9 ca te credimmo 
Pe muorto de Io vero ncarne 9 ed Olla • 
Jfcr. Gnurfi , ch’è la virtati . 
jjrf. Ne pagherete il fio : 

Non fi deve fcherzar coll’onor mio . 

Set*. Bertuccio 9 jamoncinne ; ca ftà vota 
JLo nofreo me fece 

Come à pegnato ncoppa de lo fuoco ; 
Ccò ftà razza mraaerdetta non nce juoco « 
£rr. Mi ni vegnu fratuzzu ; e fugnu ngruppa . 

Io tremu di fpaventu • * 

Sugnu appreflu di tia ; comu lu ventu • 
j r f. A’che fon giuuto , ò Dei ! li più depredi 
Servi mi fan derifo ? ah ben conofco 9 
Che doppo il dì del fefto 
Speflo è correlativo un altro infeufto ; 

Un mendico mi avanza?, . 

A’mieì danni congiura un raoftro ignudo ? 
Tardi , laflTo , m’auveggio 9 e tardi ; ancora * . 
Ch’ai femofo trofeo - 

Succeifivo el cader d’un gran Tifeo ? 
A'conziglio , penzieri . 

Stelle 9 ricorro à voi 


Calmate 9 ornai 9 vi pnego 
Voftro rigor : ma che ? fe già fon tarde ? 
SI sì 9 pietà vi chiedo 9 ah , ch’è follia 
Sperar benignità da Tirannia . 

A* cui ricorro 9 oime ! forfè à quel Dio 
Tuonante ? Eh 9 che farebbe 
Un chiedere pietà da chi non ode • 


{ 
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Si ricorra alla Terra ; e s’ella ancora 
Meco non fi dimoftra 
Con famelica bocca 9 
Per ignottir quefto. boccone amaro , 
Che prova il mio palato -, 

Poflò dire , ch’all'or fon difperato . 

Sì sì » per via di replicati incanti 
La forzo » e la violento . 

E per poi terminar vita , che fembra 
Una barbara guerra , 

Voglio 9 ch’or or mi porti in fen la terra « 
Sparifce fitto • , 

\ 

SCENA VI 1 L 

\ • 

Camera • 

« — 

Irtaco y S • Matteo , e toppo Florinto •' 

D A Ila tua man la vita mia dipende < 
Hò parlato à baftanza . 

S*M. Signor , quantunque io fia 
Pettinato Ji trattar opre diverfe * 

Ti prometto, ch’or or verfo del chioftro 
Mi porterò veloce 5 ivi vedrai 
La virtù d’imeneo da me fpicgarfi • 
Brami forlè da me più di vantaggio ? 

Jrt. Sarai Amico mio : or batti, hò detto 
S.M* Mi parto per l’imprcfa ♦ 

Irt. lo pur feg ilice 
Sarò di tè . 

Fior . Signore , 

JDa 
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Da più vergati fogli ; 

Dagli Vicegerenti almo candore 
Tnbutar fi conofceal voftro fcettro : 

Ne corrifponde ancor Eco giuliva .■ 

Da più remoti lidi » ‘ 1 
Vengono’ offerti à vói tributi' fidi • 

Al Ciel , motor di machina fi vaila , 

* Grazie render fi deve ei già l’intende : 
Ogni moto da quel Tempre dipende • 
lrt. Godo del voftro annuncio s 
Non fi- vede contento * c 

Che non fofle dal Ciel prodigo evento . 

S C E N A IX. ' 


* v Sòme fico j e Scadiello » 

F Erma^if' piede i- oVfe vai ? 

Che n’aggro à ; dare' ctìhtio ? 

Sor. Troppo Tei furibondó-'*: io non Tintendo ..!» 

Uomo in preda delTira delude il fenno . 
Set/. Ja , ca l’annevenafte i ed’ io me 'creo, 

• C’hà magrtato de Zingaro lo frufeio,. : 

Sor. Che t’occorfè *•;' Stuii'ello ! > 

Sete. Nòti te lo poffò dicere de botto • 

&ar% Perequai caggipne f parla * '< - 

Sae. Pecbe lo vvòglió accidere * e sbedtrare. , 
Sor. Sempre cherzi , Scudielio . 1 ' - r t - r.j 
Se». Ah , ca ve burro ! 

Sor. Dunque dimmi l’occorfo ^ ì 

' Scud. 
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Seri . Non ve fcappa de vocca ; peche vvoglio 
Vinnicare lo tuorto . 

Non me vvoglio arrefU , fé non è muorto . 
Sar . Avrò per te la taciturna bocca. 

Scud. Ccò lo furbo de Berto puoco nnante 
Jammo à fà marinella à la taverna: 
Magnammo de Capone nquantetate ; 

De Carne, e de meneftra 
Ccò lardo nò prattone . 

E poi pe retopatto le codile • 

De vino ne bevimmo . . 

Penzì à lo cannarone ,..ntale muodo , 

Ca defpotammo nzembra nò tantillo 
De ftellis , e de ftallis • 

Ma fentite lo mbruoglio : quanno à Berto 
Nce parette dè fà Ja, forberia , 

Scofannofi de ire ad’ orenare , 

Se cogliette lo fpaco : ed’io l’affritto 
Reftaie fulo ccp lo tavernaro • ; 

Lo quale fatto compoto fottile 
De nnante à mene ju.fto ». , 

Facette fomma gruoffa , 

lo me ntienno mbrogliato » . 

Ed’iffo ccò la penna , e Calamaro 
Me ficette lo cunto de dò muoio ; 
Lafcio fette , e puort’uno ; doje * e cinco ì 
Puorto tre , lafcio nove ; c ba fcorriepnp » 
E k» cunto fe fece chiù ca gruoffo • 

E poi be ceremmombria de faccia » 

Mo me decette bon prode ve faccia » 
Ed’io.pe non avè de? le fellufe ! , 

Nce lafdaje pe pigno i,. .,. . .>• 

Lo 
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Lo nuovo fèrreivolo • L 

Ed’iflò fciala mò lo mareiuolo . 

Che ve ne pare , gnore , aggio raxhione 
Sar. Racconto, che mi muove al quanto al rifo , 
Scu . Voffòria fe ne ride , ed’io ncotogno » 
Sar. Sono fcherzi di giuoco • 

S cu. Lo vvoglio sfecatà , fe me feniiffe 
ire mpifo à la forca • 

IN ce vvoglio feortecà tutta la vocca • 

Sar. E via , non più vendette • 

Scu. Vofioria cofsì dice ? 

Laviamolo campa , 

Peche fe muore , fiete . »4 

Sar. Hai difpofto prudente • » . 

?&cu. Ajate freni ma ; 

- Lo ferreivolo mò , fe non l’aecido 
! Se pierde de lo ntutto ? 

E poi pe chefto lo negozio è brutto ; 
Sar. L’efler tanto volubile , ti rende 
Sempre cieco alfoprare . • 

S cu: M'é benuta la raggia accedetara ; 

Me vvoglio mmarazzà ; 

Sar. Non più ciarlare • 

S cui. Fare ftò gruofTo tuorto à un paro mio ? 
Aggio la capo mia , 
lo'nimu pè vennetta • 

Bedè lo vvoglio accifo, 

E non mi curo poi, fe fungo mpifo.' 

Sjr. Ancor fei pertinace ? 

Scud. Che fungo peccerillo , ca me sdico? 

E bia , eh* aggio fchiaffato 

No brutto joramiento nfaccia à Marte. * 

~ L*af- 
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L’ affermo , e non me fmiento . 

Non aggio à fà nò fauzo joramiento . 
San Frena , arreda , che poi 

^ * 

SCENA X. 

\ 

Vida di Monadero con Qhiefa . 

• . * *'***» 

S. Matteo con Sacre ve fi , lrtaco ,• . 

' ed* Artobalc • . . . . ^ . 

P Arlo d* innanti à Dio , che non mentifeè 
Udite , Verginella , : . 

• li nodo maritale è Santo, e giudo. 

Egli è vinculo grato : 11 Sommo Iddio 
V iditul . Da lui dipende il mondo • 
Senza il groppo di quedo 
Non faria propagato il feme umano • 

Dà nodo si preggiato 

Ne fpicca verfo il Ciel volo beato • 

11 toro conjugal cadi penzieri 
Suol mantener nel feno 5 
Sà nudrire nell’Uom candido il cuore.', 
A* che più rintracciar? s’ è foprafìna 
Del Superno Motor opra Divina? 

7 rté Quanto ben io dipinge! 
jiru ET sà formare 
Rare perfuafive , . 

S ,M, Ma chi mena fpofata 
1 periodi vital co*l Nazareno»' 

Se con altri s* annoda , 

Adultera diviene • 

Più 
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Più non convien ad* Efigenia avere 
Altro fpofo , che Crifio : E tù Regnante 
Se contro una Colomba 
Penzi di machinar qualche attentato , 
Contro te proverai il Cielo irato • 

11 flagello alla colpa è più che vero , 
Che quanto grave è più , tanto è fevero. 
j4ru Strane vicende afcolto! 

Irt. Matteo, ove fei giunto? 

Lo Scherzare . con Grandi è tua follia • 

11 temerario ardire 

Ben punirò,: la tua baldanza indegna 
Cafligata farà: giudo rigore 
Mi bolle in feno ; ed* il trofeo ne bramo. 
Lavi macchia di sdegno 
Co ’1 proprio fangue il Traditore indegno. 
S .M. 11 tuo crudo furor non m* atterrile . 
Sarà per mia difefa 
La giufiizia del Ciel : ad’ un Tiranno 
Coronato la man del mio Fattore 
Arrederà leverà. 

Con morte di tua man barbara , e fiera . 
jiru Che flupor di cofianza ! 

Irt. Potran le tue minaccie 

Percuoter Taria , e flagellare i venti • 
Wafcefli vile al mondo ; e come vile 
Ti tratterò , malnato . 

Proverai ciò che folfe un Re fdegnato . 


SCE- 
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' Sala . 

W f 4. 

• « f » 

Cantate 3 Semi doro > ; Berto. . 

• ; J* *S -j “ 

N Ozze ! che vai diqendp ? 

fc’chiùfa!t;tu,ca A farine prichfo nzjnga 
Matteu è mifl'agari,: anzi rat criju , , • 

C’ogni cola è ipidduta * 

Séw. Siam traditi ambidue . Ta.. v "■ •« 
Ber . Ch’aviti ? un v’attalenta Ju "ijiaritu ? 
Sm. Or lì , che vedo r , madre. 

La mia i'peme recita alla corona.* 

Quello è colpo maeitro : ai \zi s’app.ella 
Politica di ihto • lmexieQ «tri la Figlia 
.Del defonto Monarca , ci jtfo Tiranno > 
Conofoo ben , che lia \ \ 

A’ prò del coronato , • 

Sotto velo d’Anjor , raggion $ ^ato . 
Eh’ che cinger la, fronte 
Di cerchio d’or si «ale , \ f: ; v . 

• Deporlo , lenza, tor falce letaj? • , 
Inaridite fon le mie fperapze ; 

Quel mettagiero . alato , - _ 

Che mi predifife il foglio , ■ 5 

Ombra ffr mentitrice in quella corte , 
Mentre prefeito fon dalla mia forte . 
Cand . Eh. figlio , ii diffidar dal vero Dio , 
Noh e d’alma fedeì , ma di rubale . . 
Se l’hà prometto il Cieio > 

Mica 
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Mica non è da dubitarne poi ; 

Non mentifee Gesù : del controfegno 
Star ne dovete fodo ; eh che vi feorgo 
Il cuor pimmeo nel feno « 

Più non dar titubante ; 

Mentre il predille il ciel , farai Regnante i 
Ber. £* n’autru cuntu chiftu ! 

C’è pulizia , di datu ? ora vaiti 
Cui dà mia teda dura à pinitrati 
Tanti coti dittili ? Io mi cridia » 

Ca n’avenu alligrizza , ed’ iddi ciangiu ? 
Sem, JL'efler nato daRege,àche mi giova? 
11 mio natal potea 
Sortir negli tuguri . 

Appena il giorno mio nacque fereno y 
Ch’ ecliflàto fi mira : 

Siche l'aurora mia 

* E' vero , che fpuntò ma in un nomento 
All’fifpero , letale è già ridotta • 

Con, Si ricorra nel Tempio • 

Che può la man Divina 
Terminare il tuo duolo ; 

E' s'attenda dal Cielo il fuo c^fuolo . 
Ber . Io i Gnuri , mi ni vaju , ca di coli 
Mi parimi mbrugliati • 

Curti ? fpirdi : ci vegna 
Un faccu di mal'anni , 

A' cui procura ncurti tanti affani . 

Sem, Andiamo : ma rimiro 
Prologo infaudo alla Tragedia mia ; 

Con. Sento parlarmi il cuore , 

Che tù con tal penzier vivi in errore « 

SCE- 
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SCENA XII. 

. _ ; Camera • ' 

y< ridetta con fiàccola , ed lrtaco 9 che dormi 
in una fidia > e fogna • 

I Rtaco 9 forfè dormi ? 

Di pofar non è tempo - 
V affannato pender , non che le membra. 
Non lai , che la tua Regia - è divenuta 
Spettatrice funetta 

Nella morte vicina à quel Matteo ? 

Jrt . Morirà 1* Infoiente . 
fieni . Ma troppo irrifoluto 
Nelle vendette tue oggi ti miro • 

Forfè , che non ti cale il tuo decoro 
Cosi beffato ? eh che ti vedo il leno 
Troppo imbelle ridotto • 

Giudo rigor non maneggiar , ne fia , 

Ch’ alberga nel tuo cuor la codardia • 

Jrt . Cada eftinto V indegno • 
fiend. Se non s* accoppia all* opra 

il vaneggiar del fogno in petto Umano £- 
E* pura vanità d* un cuore infano . . . 

Jrt . Voglio 9 che pera . 

Vend . H quando ? ancor fi bada ? 

Colla vendetta mia s* eftingua , e cada; 
Or via : t’ accendo in petto ’ 

V ardente mia facella • 

Piglia da queft’ arfura il fuo gran fuoco; 

i : Te 
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Te I* auvicino al fen : e fe ti fembra ,• 

Che ti brugia fovente, : . 

E* proprio del mio rogo edere ardente . 
Irt. Non è giudo frenar* un Uom Divino . 
Vcnd. Irtaco, che ti penti 
Del fognato propodo? eh che l' intendo. 
Che fe la mente all’ Uom forma la regia, 
Se ftà dormendo poi fempre vanegia. 

IrU Muoja , campi • 

Vcnd, Rifolvi : à che paventi ? 

Se giuradi vendetta, à che ti penti? 

Se mutadi penzier, deh torna torna 
In fulminar la morte 
Regnante , io già mi parto : 

Fomento nel tuo fen la brama ultrice • 

£ fe ciò non ti bada : lo , che fautrice 
Son dell'odio nel mondo. 

Ti làfcio nel l'interno 

Un ardente fucina > un vivo inferno y 

e 


SCENA XUL 

: fi» . • > • -I 

Irtaco foto , che fi J veglia , 




M ille larve alla mente ^ 

M’ han fatto traboccare in mille errori, 
Hò fognato , no '1 niego • 

Non è fogno il mio fogno ; 

Ma dovuto rigore . • 

Spedò per V empii preconizza il cuore , 

S ' alza • 

; JL’ offe fa verfo un Grande 

Non 


-À * 
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Non fi mifura à paragon Plebeo • 

Si trallullò di me : pofe in fcompiglio 
La mia pace nel feno • Or $’ ei ben Teppe 
Co ’] metro ingannator fchernire un Rege, 
Tutto farà fuo danno: 

Contro d* un menfognier ceda T inganno • 
Troppo offende un villan petto gigante. 
Temerario vapor fpefiò declina • 

Si punifca 1* ardir d* un forfè nnato • 
Dinuovo fede per fcrivere • 

Pera, e s’appaghi un Rege 
Co ’l fangne d’.uu indegno. .... .. 

Si rompe la Sedia , e cade à terra . 

Eh , che la Tedia ancor inoltra la brama 
Della vendetta al reo 
S* alza , e piglia lo. penna per fcrivere • ‘ 
Sia la Temenza incifa 
A* caratteri degni di rigore a . . 

E Te la cecità cieco T hà refo , 

Provi che coTa fia un Grande offefo . • • ; 

Vota la ferina per aria . 

Deh , qual portento è quello ? in aria vola 
La penna delle mani? oh Dei 9 che vedo ! 
Pria di vergar Temenza 
Vola nel Cielo, c mi regiftra in Teno 
Raccapricci d’ orror , cifre di tema ! 

Forfè , eh* ancor mi fogno ? 

TSi vien rubbata à forza 
D* invifibile man * che calò è quello. 

A* volo s* improvifo io già mi rendo 
Eftatico d’ orror , e di Tpavento • . • * 

Che farà ? chi mi fpiega un tale evengo ? 
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Parmi un ftrifcio nel Giel , cometa infaultejj 
Che balenando i Tuoi maligni intìuffi, 
Accecò le potenze al feno mio : 

Onde cinto d’orrore 

Mi fà provar che cofa fia timore • 

Ma che dilli , timor ? Eh via , eh* errai • 
JE benché mi turba® al primo affalto » 

JLa frale Umanità non è di fmalto • 

£ fe magia di ventò , : 

Non praticato ancor , mi farà à forza 
Delle mani la piuma.: io la fuppongo 
Involata nel Ciel dalla vendetta ; 

Acciò con più rigore. 

Punifca un forfennato. 

Sà pure faettare il Cielo irato. 

Si confacri alla Parca . 

Non ammette pietade un Rè derifo* 

Mi ila trofeo gradito : e fe la penna 
Verga incbioftri letali à danno fuo 
La sù nel Ciel ; io di qui in terra pur< 
Scriverò più fevero «? . 

Con torrente di fangue . 

Pera l' iniquo , e ha vittima efangue , 

SCENA XIV. • • - c. 

Sala ; 


G 


■■■' Stuiltllo , e Sormonto . 

- t * * 

Nornone, che Io Rene 
Stace de gruoflo abbottato de ragia 

yirzo 
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Virso de lo Pezzente de Matteo : 

Non ncè vago dè nnante , ca m’ accide 
Sor. Odi per cortefia , 

V imbalciata , che porto , é di rilievo . 
11 mio difcorfo è brieve : io mi prometto 
. Saccar co ’l mezzo tuo l'adito al Rege. 
De* Grandi la clemenza 
Non è proprio negar grata udienza* 
Siud, S'argomiento è nfallace : 

N' Uommo de chefle lluoco 

S’hà, pèdefgrazia mò lo chiaracuoccolo 

Spartofato d* Ammore , 

De lo negozio d'auto non fò cunto • 

Ed' io pe quanto arrivo. 

Lo propreo non le face appellativo* 

Sor, Non pretendo infilarlo: 

Bramo folo narrar brieve difegno 
Di non puoco rilievo alla. Corona ; 

A’ le lidio , all* onor , al Regno , al Trono* 1 
Scud, Non ncè trafo à fsò cunto : 

Balia à dicere mò , ca lo Reillo 
Se fìace annegrecato : e chi ncè corpa 
Se face Tempre lórda • • 1 - . ■ 
lfso le Squaglia , ed ifsa non s* accorda • 
Sor. Comunque ila: è forza 
Di portarmi dal Rege. 

Tu , come grato in Corte , - . ; 

Favorirai l'imprefa. 

Scud . lo che te fungo fatto ferveture ? 

Sor. No no ; per cortefia , t* adoprerai * . 

S cud. Ilio ancora ncè torna ! io me ne vagò 
P* auto affare, ca jova . .. ■ . 

1 2 Sco- 
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Scofance , Bène mio ; 

Se faccio fcortefia, non corpo: Addio* 
Sor. Per ogni parte viene 
Vietato il mio penziero : 

' Livori con Matteo , rancori interni 
Con un Santo il Monarca ? egli è perduto* 
Non fi deve giamai cozzarla in Cielo. 

10 come interefsato 
Nel ben di fua Corona 

Farò dare in oblio i’ odio concetto • 

. Difenderò Matteo ; per quanto lice 
Con intrepido zelo 
Moftrerò quanto fòfse irato il Cielo 
Se poi l’ Onnipofsente 

11 contrario decreta, 

Coftretto fon à venerar gl’ arcani 
Del Divino Signore; 

Perche è proprio dell* Uom il fare errore. 


SCENA XV. 

Chiefa , con villa di Monade ro • 

< • • 

Efigenia olle graie , S. Matteo con ve fi 
Sacre » e doppo Carnefice muto • 

R Epugna il barattar la vita al mondo • 
S.M. Ma confegrarla à Dio, è gIoria,è preggio. 
Wfig. Se fi vede il periglio , all’or fi fugge • 
S.M. Vergognofa è la fuga à un bel cimento. 
Efigt Approvata è tal* or , quando bifogna • 

S.M. 
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5% ^.Sempre hà nota di vile un cuor, che teme. 
Efig. Puote afsai Regia man all* or, ch’é offefa. 
SM. Puole afsai divo aggiuto all’or, che vvole. 
Efig. Oh gran note da far piangere i falsi ! 

Deh mio Duce Divino» 

M’ abbandoni ? che difsi ? 

. Fra brieve morirai ? 

SM. Tanto permette Amore • 

Efig. Mifera , che farò ? dunque morendo 
Ne voli al Cielo , ed' io 
Redo fenza la guida ? 

Ahi che dura partenza ! 

S.M. Gioìfco , perche fpero 
Nel l'angue di Gesù godere il Cielo-. 

Efig • Vedrò dunque fvenato in più ferite 
Chi mi rinacque in Dio ? 

Fuggi, fuggi, Matteo. 

SM. Invan lo fperi * ... 

Ejìg . Sarò dunque alla morte 
Spettatrice accorata? 

Sappi , che fono imbelle ; e non permette 
Séffo vii duro fcempio : il cuor s’oppone. 
Fuggi fuggi , mio caro , . 

Non mi far lptttatrice al cafo amaro.... 
Carnefice , che à colpi di ferro 
V uccide- • 

Accorrete , Sorelle , egli lo fvena ! 

SM. Oh tempo dellato 

Pregno d’eternità , colmo di gioja ! 

Efig. Che miro , ò Dio , foccorfo ! 

Ah Tiranno Regnante , uccidi un Santo ? 
SM . Fortunato , che fono ! v : ,■ .'\-J ! 

4 1 4 Mio 
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Mio Gesù Nazaren , non ti difpiaccia 
Del fangue mio l’offerta : in quello agone 
. Del mio punto final , tua lòia aita 
Spero darmi foccorfo : e condonando 
Divero cuor i’offcfe à miei nemici , 

A’ te li raccomando. 

Oh Dio mi manca il cuor ; il fiato appena 
Viene più nella bocca • 

Soccorfò , mio Gesù , Bella Maria , 
!Non abborrite un lèrvo 9 
Che con bocche di piaghe à voi ricorre • 
Parofismi letali ; à gl’occhi manca 
La potenza vili va 5 
Il cuore m’abandona , e Tagonie 
. Martirizano il feno : 

Soccorfo, Dio, Maria io vengo meno 
Si parte il Carnefice , 

J?fig, Ah .perfido > Tirannno , 

11 Cielo à danno tuo brandi adirati 
Scaglierà contro te , moftro d'inferno ; 
Mifera 5 e quale infaufta 
.Veduta à gl’occhi miei fi rapprefenta ? 
Deglie pigre , che fate ? , v. 

.Cara guida beata , 

Bitinta ti rimiro , ed* io refpiro ? 

Ahi Tiranno mio Zio , bilce lloianata 
Vomitarti il veleno , 

Che nudrivi nel petto ? . , 

Barbaro coronato > hai più che fare ? 
Trucidarti un Agnello ; 

Sgorgarti à tuo bellagio 

Dalle yene innocenti il fangue giurto ; 

Ma 
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Ma Tappi > ch’hai temprato 
L’ire contro di te d’un Dio fdegnato • 
Per la morte d’un Pio , 

Si provoca talor l’ira di Dio • 

SCENA XVI. 

Città . • 

Florinto 5 e Sormonto • 

N On intendo il concetto . 

Udite , e non difpiaccia 
Saper del fogno mio cofe itupende • 

‘ Era l’ora arrivata , 

Che’l dorato Fànai de’campi azzurri » 

( Doppo , .che chiufo avea 

Tra maufuleo degli i'm affati argenti 

Gl’oltri filati , e fulgide lumiere ) 

( E che l’umida notte 

L’ore tacite avea trafcorfo alquanto • J 

Che tirai le cortine à gl’occhi miei : 

E fopra morbidiffìrfù origlieri 
Credei di raddolcire i miei penzieri ;■ 

Ma che ? fognai repente , 

Che per cenno crudel di quello Rege 
Viddi efangue Matteo , fvenato in grembo 
D’omicide ferite : e poi lògnai , 

Che difperato ancor l’aito , Monarca 
Con fua mano già ce ftringendo il fèrro 9 
Se l’auvicina al petto , 

Per elàlar la falma • 

Ov! 
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Ov’io , già fopragiunto , al braccio ardito 
Raffrenai il vigor , l’infano ordegno : 

IVI a tutto in van ; poiché l’ire aduggiando , 
Nvuoi iproni à follie , 

Si trapafla nel fen fèrro fpietato , 

H trà dure agonie vomita il fiato . 
lo confufo di ciò , fgorgai da lumi 
Amare linfe : e mentre fìgnozzava 
In un Egeo di quai , 

Morfèo mi fciolfe , ed'io mi rifvegliai . 
Fio* 1 logni fon mendaci , irrite idee . 

Sor. Eh Florinto mio caro , 

Io temo di più peggio • 

Fio. Dunque, per quello, voi che conchiudete ? 
Sor. Voglia Iddio , che fi a fogno il fogno mio. 
Egli contro un nipote 
Si corona Regnante , e lo tradifce • 
landre affetti nel feno. , 

Che non l’approva il Cielo * 

Contro un fanto prepara 
Le più crude vendette : e Dio lo voglia « 
Ch’efequite non fian : Egli è infedele 
Al Nazareno , à Dio”* E qual più pelle 
Peggior fi vidde mai fotto del fole" ? 

Hò cercato più volte 
Col mio zelo parlar ; ma tutto invano * 
Tip* Che Matteo folle uccilò 
Per nemiltà feoverta * io ve Tapprovo : 
Dio $à quanto d'impegno hò maneggiato 
A' t favore d’un fanto ! 

v» » 

Ma quanto hò procurato è flato infranto . 
lldij poc’anzi 3 è vero 
v V odio 
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L’odio contro Matteo : 
lntefi le minaccie , udij dal cuore 
Cièche può faettare il cieco Amore . 

Ma che’l Regnante poi al fin fi fveni , 

, Per fofiimi penzieri , io noi capifco . 

So?» S’è morto, un Santo il Ciel punifce un reo. 
Ma fc vi cale ,, Amico , 

Del voftro fire il bene , 

Senza momento alcun , voi riparate 
11 preveduto fcempio • 

Temo , ma con raggione ; 

Contro iniqua fentenza , 

Che s’armi à danni Tuoi l’Alta clemenza. 
Fio. Volò : ma credo tardi il mio difegno • 
La cecità non ode 
Quanto un fido difcorre . 

Spellò l’Uotn per Amore il vero abborre i\ 

i ‘ ». . * • • 

. . SCENA XVII. 

• * « 

Villa di ^lonaftero • 

ir t aco , ed' Efigenia olle graie . 

R lfolvete, Efigenia, ò Amore, ò fdegno • 
Ancor Cete ortinato in tormentarmi? 
Jrt. Non offende chi priega • 

Efigenia , avvertite , 

Che vi tributa un Rege il cuor vaffallo. 
Efig. Voi Regnante ? che dite ? anzi Tiranno, 
Omicida d* un Santo . 

lrt. Son Monarca , fon più': ve ne fcongiuro. 

E fe 
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h fc le mie preghiere > 

Non potranno ammollire un cuor di fmalto. 
Devo ufar gli rigori. 

Efg, Fate à voftro bellagio s 

Non temo le minaccie ;ò mi fdegnate 
O* m* amate , non curo : il Ciel mi balia , 

All’ or , che duopo iìa , 

Per tutelare ali’ innocenza mia • 
lrt , Dunque Ipreggiate un Re , la cui poflanza 
Vi fa vafTalla ? E quando il crudo Amore 
Lo forza à lcongiurare un vago afpetto , 
Sappiate all* or , eh* è rigido precetto • 

Efg, Mancar di fedeltà , fpergiura è un* alma. 
lrt . Non più : fon rifoluto • 

11 mio decreto è legge . 

Balla non più cosi comanda un Rege. 

Efg. lo non pollò, non devo : al fin non voglio. 
lrt , Che tiranne rifpofte 1 
EEg, Troppo avete di bifee-ii voftro fiato! 
lrt, O* rifolvete amarmi , ò ne morrete • 

Efg , Io lieta morirò , purché non v* ami . 
lrt . Odi , Tiranna , e nll’ udire ifteftò , 
Argomenta da .me 1* irata voglia , 

Che fulmini prepara à danno tuo ; 

E fe ti fembro ftrano , 

Cambiarmi in puoco tempo in ferpe ultore,* 

D’ Amante fervorolò , 

Non fia ftupor , perche tal* or nel cuore 
.La ritrofia luole aggiacciare Amore . 

Alle fiamme darò , à ferro , à fuoco 
Quelle mura rubbelle : e tu trofeo 
,Di mie giulie vendette, 

Vo« 
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Vomiterai la falma in fuoco ardente • 

Vile patto farai , pentita indarno 
Dell* ultrice mra brama • 

Son Monarca affoìuto : è forza al fine 
Non ufare nel mondo 
Tratti d’ llmanitade à cuor di fiera . ? 
D*un magnanimo cuor fempre fù degno, 
CIT ove non puote Amor , e duopo fdegno. 
Efig* Mi faprà mantenere illefa il Cielo 
Tra perigli di fiamme : E che ftupore ! 
Chi tiene il fuoco in fen non $eme ardore. 
Ir/. Taci ribalda , indegna • 

Mi pento averti amato , >e deteftando 
11 fimpatico amor , t* odio , e mi sdico • 

E mentre per T addietro - • - 

Conofciuto non m* hai per fervo umile $ 
Or fi mi proverai frà puoco iftante ì 
Monarca invitto 3 e non fommeflò Amante. 

ut i oj.; . . 

SCENA xvm. 

Scudiello , e poi F(orÌnto 9 ed Anelale ; 
e doppo Anima di S • Matteo . 7 . 

[opta le ; fiamme *- j , • 

• • • a . • 

P Otta 9 che raggia è cheflfa ! 

Lo Re ftaee travierzo 9 ed io me zitto. 
Ir/. Olà , Miniftri 9 ' all* opra : 

Piaga 9 eh* al lenitivo 
Non moftra ancor di migliorarli un puoco 9 
E* forza , che s’ adopri e ferro ? e fuoco . 
Fhr* Eccomi pronto al cenno.* 

' Art . 
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jrt. Che ci comandi , ò Sire ? 

I rt. Odio, e vendetta. 

Piazza tanto oftinata 

Suol cader al rigor vittima grata . 

Scud. Buono , come la fcorre de vennetta ! 

] rt. Or via, le fiamme ultrici 
Mi renderanno almen quafi appagato . 

Si doni il fuoco: à villa mia comando. 
Che l’empia fia paftura à fiamme ardenti • 
Relli al rogo cocente ... 

11 tempio , chioftri , e mura ; 

E quanto vi contien V empio racinto 
Si riduchi ad’ un niente • 

La tomba per coprir 1* infame corpo 

Dell* lrcana Pantera 

Sia di ceneri ahcor barbara, e fiera: 

E mentre difpreggiò lo Scettro in mano. 
L’oro nel crin , e*l manto mio Regale, 
Con fuoi fumi fofìfmi : al fuoco ancora 
Sia confecrata in brieve , 

E s’ ella mi fpreggiò nell’ Imeneo , 
Contropefi il. rifiuto il Maufolco • 

E fe mi accefe il feno, 

E’ forza , che con più concente incendio 
Rifarcifca l’arfura. 

Vinca fiamma una fiamma in Alma dura • 
Fior. Sire dL grazia un poco , i 

Qual’ odio intempefiivo ?. i . , 

j rt , Mon più : tanto comando • 

Jrt. Deh, per pietà...... 

Jrt. . Tacete y* io cosi voglio . •* 

Ffiz. Aita , ò Ciel , che ftravaganze intendo? 
' - ’ Soc- 
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Soccorfo Buon Gesù , Maire Maria , 

‘ Deh fate feudo aJl’ innocenza mia. 

Art. Signor 

/ rtm Non più . 

Fio. Placate . • . . . • 

Irt. Ancpr fi parla ? 

Si dona fuoco al chioflro - • 

Se» . Nò tantillo de fremma,ahièo Patrone, 
Aibo ? nconcienzea poi come le face , 

A’ fà morire tante nozzentielle ? 

Irt. S’incenerifca il tutto • 

Art. Che fiera crudeltà J 
Fio . Non mai veduta J 
Scu . Ca chiagne la Gnorellà » Ah ca me Cento 
Tentilleca la pelle de dolore $ 

Le vvocehe pefciarieile 
Chiangnono pe bedè tant’orfanifclJe 
Jrt. Non fon cifra di Re , non iòn Monarca 
D’e/Ter trattato à. giuoco • * m * ' ?f »{• 

Pera la cruda e la confiimi il fuoco . 
Ffz. Pietade , Signor Jao , & che bruciare 
Tant’altre verginelle in quefta guifa ? 

Se la colpa lon’io delPoUio v offro , 

Per cortefia punite u- •' 

Un’Efigenja fòla : c fe non bada - - 
La vendetta di me , non isdegnate , 
Come caufa , che fon di tanto malé -» w ^ 
Di placarvi col mio punto finale . 

Irt. Son Afpe ; e non pavento incantatrice 
Maggia , fe fei firena' . . 

Scu . E non fe fquaglia mò ccò fsò parrare , 
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Fio. Che Arane frenelie ! 

Art. Che tiranno crudele ! 

Deh permettete , ò Sire • • 
\rt. Ancor mi tenti ? 


à forte 


Animo di S . Matteo / opro le fiamme • 

Figlie , non paventate . 

11 fuoco , che v’accefe un’ Inumano : 

11 Benigno Motore 

Sa ben col braccio fuo di mezzo al rogo 
piovere à prò di Voi frefche ruggì ade : 
E benché fembra à voi , che brucia, e fcotta 9 
Mica non lederà : ma tutto indarno 
Sarà per le fperanze all’Empietade . 

Fate cuore nei Cuor ; non vi turbate , 

Che sà la Man divina 

Stillare à prò di voi grata pruina . 

E tu Regnante , nò mà crudo parto 

- Dell'itfefia fierezza , odi il flaggello , 
Che proverai dall’adirato Iddio . 

Trà livor , fenza fpeme 

- Della tua fanitade , agoni interni 
T’affiggeran da capo , à piedi : in fomma 
Rincrefceratti ancora il più campare . 

E tra fiero dolore 

Con tua man proverai un Nume ultore . 

Sparifce . 

Irf Che miro » oime ! che firavaganza e mai 1 
Efig, Giuùfe à tempo l’aita .al noftro male . 
Sà rintuzzai" l’orgoglio 
Lo fpolo Nazareno , 

Scu. ]à , ca rannevei^fte ! 

Ma la prejezza ftace , 
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Ca mò tuocco Io fuoco , e non m’arrofte 
Ch*è biello fio meraculo de chiappa ! 
f jiru Meraviglie bizzarre ! 

Oggi vedo del Ciel* opre fiupende » 

Fio. Oh gran Bontà di Dio ! 

\rt. Mifero , e qual maggia 
Di raffrenato ardore 

Agiaccia l’efca , e fa tremare il cuore ? 
Non m’ubidifce il fuoco ? Ahi ben conofco 2 
Ch* all* efterminio mio il Ciel congiura * 
Quel vorace elemento 
Con gola radoppiata in cento bocche 
Qual famelica Arpia , lo fcorgo affatto 
Senza l’attività , fenza alimento ? 

Di queiriftefTo io dico , 

Qual , le per forte , temeraria mano 
Ardifce di toccarlo anche bambino. 

Subito in un momento 
Arroftito ne prova il pentimento ? 

Ed* or fattoli vile 

Moftra fegni per me d* alma fervile ? 

Mi vince un feflò imbelle ? 

E* codardia per me non vendicarmi . 
lrtaco fono al mondo ; all* armi all’ armi ; 
Efig. SI si , permette il Cielo , 

Ch’ à prò d’ un petto imbelle 
Propizie fan le più maligne Stelle * 



SC& 
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j SCEN A XIX. 

Città. 

Setti itilo fola . 

B Uon Viaggio , Patrone ; 

A* lo Teuro mmardetto mmarmoratp 
"t IN ce chioppcta io male a earatufFe • 

ISSce feorteqa lo Cenno j è mo pe cheftp 
Lo Tale và mbordiello. 

Lo mammaluco, Rene de ftò male 
JLa capo Tuia hà conni: e pe T A m more 
A* fcuorno à chillo affatto peccerillo , 
Mo fe facette Rene ; 

Se incette pe forza , e non bedette , 

Ga ia Corte à festina de mal* anne , 

La joftizia de Corte 

Se face ccò la taglia . ... - 

Pe n* amaro, tornife 

Altrea fe puone reto de le fpalle . * 

Pecche lo eortexhiana , 

Uà lo core fbrbefco ». 

Ccò nò mbruoglio de carte » ca rne face > 

Sà fpartere à galera.» . * • 

lflò fe tiene ferfeio, > e nòn premerà . 

Se fe fcarta de mazze • feoza paffo » 

Lo trunfp è fpate, e fà la poglia d’oro . 
Ccò no paffo nfragante , fà chiù punte » 
£ fe la poglia e ricca , 

Pe bia di coppe wote fe la gana . 

_ : - c ' * 

k 
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S’è valdo à trunfo , feoza fàglio à mazze 9 
Se patta ccò lo tierzo , e Tempre vince • 
Ncorte mò na parola de credenza 
Se venne à caro priezzo de contante • 

La vorza fé refunne , 

M ce fperanza de bene , 

Mo Te parrà la parte » non fé ntienne « 
Se parla lo tornile , Audiatur , 

Auta calamità pe calamita • ' v 

N conte non hà lo fcuro cortexhiano. 

De jungere à la grazea de lo Rene 

A* lo fine la Corte 

E* chilla , ca fà fà na brutta morte « 

La Corte è chilla mò , ca face fare *. 
Errore fenza funno . Verbegrazia , 

Leva lo fienno ; arronchia lo fodizio , 

Le uvocche accicca,e la metnmombria ancora; 

Come à lo nuofto Rene , «set 

Ca bedienno la Onora 

Senza golio d’ammore vierzo d’iflo t 

Abbroxhià la bolia • 

Ma peche la joftizia de lo Cielo 
Se face jufla jufta ; • 

Lo fuoco le fiicette , Judo appunto , 
Come n’Agoiello» fenza fare male « 

Ma la prejezza mia 
E* ca Matteo reforzetato ncoppa 
De lo fuoco » decette lo tormjento 
De la morte beforca à Soforia • 

E quanno parra mò no chefio lluoco 
E* bocca de lo Cielo » e non fe joca • 
Affé , pe bita mia v . - ■ ; t . 

. K 2 Ca 
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Ca lo Cielo noa dice oa boxhia ; 

c. * m 

SCENA XX. 
(Camera » con Tavolino » e fpada • 
Irtaco Solo in uno fcdio » 


M lfero , in quale flato 

D'ambafcie , e d'agonie io mi ritrovo ? 
Son divenuto fcheletro di morte , 
EJn'abborrito orror , fetido mucchio • 

Di vermini fchifofi un vile patto . 

Da capo à pie ; tutto una piaga fono • 
Mefchino » fon ridotto 
Un fepolcro vivente » 

• Indegno d'abbitar dentro la gente « 
Pafculo indigerito della tomba , 

Vivo folo à dolori , ombra fpirante 
Tra, parafismi acerbi t e interni agoni £ 
Che mi fanno provar in mille morti 
Un crucio fenza fin , ribbrezzi amari » 
D’una morte eternata : e in tale flato 
Un’eftratto fon'io d’un difperato • 

Son Monarca di duolo , un Re di pene , 
Un prefetto dal fato ; un vile abbozzo . 
II fetido marciume » 

Che da per tutto il corpo fi diftende , 
Cadavero fpirante , oime , mi forma . 

E dal peccato mio ... 

Provp che cofa fia l'ira di Dio » 


Mifèro ; che mi vale 

o 
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Aver nel pugno mio feettro poflente , 

Dell’am manto Regai reftire il dorfo , 

Coronarmi nel crin 9 mentre mi trovo 
Abborrito d'ogn’nn , che m’adorava ? 

Son vomito fuggito 9 e derelitto ; 

E ridottomi folo , 

Mi fà corteggio il difpietato duolo • 

Mi tedia il più campare . t à che riduflj ? 

Privo di fanità , colmo di piaghe ; 

> E non efalò ancor il pigro fiato ? 
lrtaco , che rifolvi ? 

Più campare? nono ; che ti Jnfinghi ; 

Speranze traditrici , à che più fare 
Più battaglie nel cuor , fe lòn già vinto ? 

Lungi lungi fparite ; 

Ahi mentite corone 9 
E come d’improvifo à me lafciate ? 

Ogni giorno s’ofcura : 

La Grandezza fparifee , e niente dura ; 

Dunque non trovo al fin qualche riftoro ? 

Deh , per pietà , Tiranna * à te mi volgo 9 
O* morte : ma che ditti ? ella all'incontro 
Congiura à danni miei ipietati ordegni j 
Se moftrandofl ancor quali pietofa , 

Prolungandomi vivo > 

Si dimoftra fpietata : 

Ella contro di me fembra adirata * 

Mefchino 9 con cui parlo ? 

Se pigra , à mio favor , ella fi moflra i 
In fouvenir chi langue ; Io non pavento 
Con intrepida man farle battaglia . 

Rincorerò la delira ; à fuo malgrado t 

Spe- 

/ 
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bpero di ritrovarla in mezzo al {angue 
Delle mi^ vvcne iftefle . 
fi fe fpirando , fenza mai. ipirare , 

Provo un duro morir eternizato > 

Morendo à forza poi con propria mano , 
Morirò più felice . r . 

A'te > terrò pietofo , io mi rivolgo , 
fi {pero da te iolo » . 

La fpietata pietà nel mio martoro . 

Addio , mondo buggiardo * addio » corone , 
Troppo efimeri à me fiete apparite • 

Con quello acuto acciajo 

Al pigro fiato mio s’apra il fentiero . 

* lrtaco , che paventi Ah » lei codardo • 

Sì sì , rincora il cuor , radoppia ardire 
A Ila delira , ch’ormai timida appare • 
fi fe ti fembra Arano . , , : . . 

Troncar di propria man lo (lame al fiato > 
Ti fouvenga alla mente » . 

Ch’è proprio degl’Eroi non aver tema • 
Ancor penzi ? che fai ? perche dimori ? 
Ah codardo cpdardo ? ancor paventi ? 
Stringi il ferro , fuvia : ... • - 

Auvicinalo al fen : oh Dio ! noi poflo . 
No no : che dilli ? errai io fon coofufo . 

Si mucja : no : fi campi, ; eh,che deliro . 
Suvia , fi muoja : e mentre .Ipiro il fiato 
Difperato fi fvena un fyenturato *,Qcadc • 
Ahi che fiero dolor mi fa violenza 
A 'partire dal fen l’alma accorata ! 

Moro , aita , fvenifeo ; il fangue à fiume , 
Accelera lo fpirto alla partenza • 

Mi 
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Mi crucio nei dolor : crudi ribrezzi 
M’altringono à fpirar : la voce manca » 
Il cuore m'abbandona ; il fiato è giunto 
Sù le pallide Jabra : e neirinterno 
Già provo al fin l'anticipato inferno • 
Oitne , moro , iòccorfo •• •••••*• 

• i « » * 

scena xxi. 

Sali t 

Ombra à'irtaco con fiamme « 

P Er decreto giufiiffimo di Dio , 

Cinta di fofche larve , e neri ammanti 
Kitorta d'ardentiffime catene , 

In liquefatto ardor io mi ritrovo « 

Carca di moftri 9 e colma tu « 

D’efferate Pantere , 

Senza fperanza inai di ripofare , 

Milera , tormentata , . » • 

Un'Anima fon’io già , difperata * 

11 pianto mio % che verfo , * - 

Atto non è per ammollire alquanto 
V 1 tniniftri fpietati , 

Che Teoza tregua , e fenza pofa al cerna 
Martirizzano ogn’or lo fpirto mio « 

Ahi 9 che fiero cordoglio 
M'affanna fenza mai trovar la morte ! ^ 
Mefchina , e quando mai io mi credea^- 
Ridurmi in tale fiato ? 

Priva dell'Almo Ben, che dileggiai*', 
K 4 Per 
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Per mia follia nel mondo : io fon rimafHl 
Oriana del mio centro : efule affatto 
Della Patria del Cielo io mi deploro • 


Spiro fuoco dagrocchi ; 

Mando rogo dal fen ; aliti ardenti 
Dalla mia bocca : in fomma 


D’infopportabiliflìmi tormenti 
Oimé fono affannata . 


Non v’è rimedio al fin* fon difperata . 
Quando forti l’infaufto mio natale , 

(Oh che mai foffe flato!) per qual fine 
Non m'affogò la Genitrice infame ? 

Deh , perche non m’uccife 
Nell'utero , perche mi die nel mondo ? 
; Maledetto quel giorno , \ 

Che l’aura refpirai ; 

Sia maledetto il Ciel , la Terra , il Mond o. 


La corte , le grandezze , il crudo amore » 
Che fenza fin mi fò provar tal fuoco « 
Un mai , che non hà. fine : 

Un fembre , che non hà qualche fperanza , 
Son pene da morir , e pur non moro • 
L’ultrice man del Gran fupremo Iddio 
Nel baratro mi fè darmi di lancio • 

Non hò che più provar nel fofco A verno , 
Fuorché , quel mai , quel fempre > 
Mifera , fconfigliata , 

Un'Anima fon’io giù difperata • 

Auvertite , Mortali , à non trattare 
La legge di quel Dio, per giuoco al mondo ; 
lo un dì quefii fui , io fconfigliata , 
Quello sì gran Tefor nulla apprezzai « 

A mor 
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Amor bendato ancor cieco mi refe 
Nel cieco oprar , che feci . ; 

L'ardor , che và ftruggendo , fenza mai 
Ridurmi à niente » oime , dura in eternò 4 
Son coftretta à partir : apriti , Inferno ^ 

SCENA XXII. 

» ■ 

Camera Regale . 

• Suoni di Trombe , e Tamburri . 

S armo fico , Candacc > Scmidoro . 
Florinto » Artobalc , c poi S (uditilo j 
e Serto • 

• * i* . 

A LIe glorie $ 

Alle palme 9 . - 
Sem. A* gli trionfi , 

Fior . Viva viva per Rege £ 

Art. Un Semi doro • 

Sar. Col bellico fo fuon , concavi bronzi 
Eccheggiando alfe voci , 

Negl’applaufi fèftivi il Ciel ribombì; 

Fio . Or gode l’Etiopia un fecol d’oro • 

Art. Mentre afiìfo nel Trono à un Semidoro « 
Sar . Rifonate le trombe • 

Fefteggiate nel cuor : Aprite il varco 
Alle gioje del feno : Almi peani 
Tributate in omaggio al noftro Duce 
Fio. Io di contento ; ò Dio , quali ne moro « 
Art. Viva viva Monarca un Semidoro . 

Qan. Figliò , già liete in S n *lio • 


>*4 A; T f ; Ó 

h' fmaltato à piropi il voftro crine ; 
Bramate più da Dio l già liete Rege ; 

- .Sia -detto à voftra gioia f * . • • 

Quel vaticinio fcufto « * :u- i . 

Che’l meflaggiero alato à voi predille . 

* Già s’auvera ; lo fcettro avete in pugno # 
11 Trono è teajpeftato .> ' 

Del più ricco Eritreo , 

Vede l’omero ancor gl’oftri di Tiro * 
Siete Monarca •' infoia®» il Ciel benigno 
T*ion mentifce già mai , 

Dovete il foglio , ove fedele 9 à caro 
Riconofcer da Dio : Egli ò fautore 
Delle voftre Grandezze g 
Se rifiedono ancor rancori interni 
Contro voftri nemici * efu li affatto 
Li dovete trattar * qual manfueto . 

Hà pugnato per voi cortefe il Cielo « 
Dovete ancora. , ò . fig lio « 

La bilancia d'Aftrea tenere in pugno * 
Punto ri&ettq Uman nqn yi rimuova. » 
Voi , qual benigno prence <*. 

Tratterete per figli 
Tutti i voftri V affali! , . 

TNon fia prodigo il braccio * . 

In efiglio ne fia l’ingorda mano. 

T^egi’afiàr dì rilieno 9 un vero Amico . 
Pretto di yor duopo * : 

Se voi farete Ilio * . . * 

Effer non puoi 9 che v'abbandoni Iddio « 
Se*» Madre quanto di bene . 
prodigo .à prò di me il Ciel m’hà dato 3 

Da I- 
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Dalla Motrice man lo riconofco' ; 

Ella* raalfopportando i miei difaftri , 
Formentato Bennon più non mi fece . 
Artobaie , Florinto » 

Se voi , ad'onta mia ; Cete moftrati 
Col doppio cuor fui mio retaggio , infidi 
la pena , à voi dovuta , il Ciel l’adopri • 
lo malfopporto aver nome crudele • 
Col metro di pietà mifura un Grande « 
Anzi per contropelo al voftro oprato , 
Vi fò Grandi in mia corte . 

Fio. Sire , per grazia •••••• 

Som . Ho detto • 
jirt. Mio Re • • . • 

Sem. Balla tacete , 


Chi nacque Grande à paragon plebeo 

Non mifura grerrori * - 

Favor sò difpenzare , e non Amori . 

Vengono Scudicllo % e Berto . 

De fiituri contingenti 

Non datur determinata viritas • 

Ber. Ed’io , ca lu dicia ! 

Bea. Oh feo Rene ? 

Ve faccio lleverenza e juorne luonghe ; 
Ve chioppeta lo Cielo la prejezza 
A’delluvio : ed’à mene lcofate , 
v Se fungo fiato ferveture è chillo 
Aerilo Rene , sbentrecato , e muorto • 
Che nce volete fà ? nojaute affritte 
Serveture à lo murino , jammo jufto 
Come à palla de briglio le la feiorta 

Fa 
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Fa nò briglio pe Re , nojaute ancori . 

Simmo de la partita de chi iciala . 

Ma Vofloria , ch’è cormo de prodenza. j 
De gravore , e de Cenno » me feoiàte , 
Seta. Ti condor l’error > e forza pure 
Compatir riaperto » 

Scu. Oh bene mio ! 

Mo te vuoglio nnorà de Copra , e Cotto 
Te vuoglio predecà pe bertolufo . 

E quanno pare à mene • . . •• 

Sem . Or bada ; hai detto • 

Ber . Ed’io ; Cgnuri mio » 

Sapeniu , ch’era Re voftra Rie ozia , 

Prichi fui di la parti di ddu furbu , 

Timia di cumparirivi d’avanzi ; 

Lu preteritu miu plufquam perfetta 
Fici latini ccù lu forautti . 

Scud’ellu mi nnarmau 5 ed’io pri chiflfu 
V’addimmandu pirdunu , , . \ 

E vi baxhiu li pèdi àd’unu ad’unu • 

Sem. E’ degno - di perdono un ^uor fincero . 
Con . Giorno troppo felice ! i- ' . \ 

Sar. Tempo colmo di gioja ! ^ 

sfrt. - Momenti già ripieni d’allegrezza , 

Fio. Attimi ricolmati di contento • 

Ber. Ogn’unu fazza fella ; e .cui non voi*. 

Crepa di raggia , e vaja à ia mmal’ura • 
Scu. E’tiempo de prejezza /. 

Ji fungo ncorte mò : lo nuovo Rene 
Me f eette Cordato > e colonniello • 

E fciala mò lo povero Scudiello • 

Sor. 
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Sor. Fefteggi ogn'un ; ogn’un con mille voci 
Di giubilo applaudita à gli trionfi 
Del noftro invitto Duce. 

Can% Alle palme ; 

Fio . Alle glorie ; 
jirt • A’gli trionfi . 

Sar • Campi , 

Fio . Viva , 
jirt . Felice , 

Can» Il mio teforo • - » ' 

Viva , viva per Tempre un Semidoro* 

! ’ 


& £ FINE. 
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